
PROGETTI NAZIONALI DI EDUCAZIONE AMBIENTALE

1

SEDE CENTRALE

Presentazione a cura di Filippo Di Donato già presidente CCTAM

Con il Club Alpino Italiano il MATTM ha co-progettato n.5 proposte
di Educazione Ambientale interessanti altrettanti Parchi Nazionali
sulle Alpi e in Appennino

Il Segretariato Generale del Ministero dell’Ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha selezionato proposte di attività di educazione
ambientale coerenti con i principi e gli impegni espressi nella Carta
dell’educazione ambientale, approvata il 23 novembre 2016 in
occasione degli Stati generali dell’Ambiente e con la strategia plastic
free avviata dal Ministero, finalizzata ad abolire l’uso delle plastiche
mono uso e a incentivare l’adozione di comportamenti e scelte di
consumo coerenti con questa finalità e con quelle di potenziamento
di comportamenti virtuosi in tema di educazione ambientale in senso
lato.
Le azioni proposte hanno consentito la realizzazione,
prioritariamente, nei territori di pertinenza dei 24 parchi nazionali, di
progetti in materia di educazione, comunicazione ambientale e allo
sviluppo sostenibile da parte di associazioni riconosciute operanti nel
settore della tutela ambientale e della promozione di corretti stili di
vita, in collaborazione con le scuole primarie, le scuole secondarie di
primo e secondo grado del sistema nazionale di istruzione, anche
avvalendosi della collaborazione dell’I.S.P.R.A. o del Comando Unità
Forestali, Ambientali e Agroalimentari Carabinieri o del Corpo delle
Capitanerie di Porto – Guardia Costiera.

Bando M.A.T.T.M 2019
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MATERIA DI EDUCAZIONE AMBIENTALE 



PROGETTI NAZIONALI DI EDUCAZIONE AMBIENTALE

4. PARCO NAZIONALE 
ABRUZZO LAZIO MOLISE

MONTAGNA, CLIMA E UOMO: 
cambia il clima e cambiano 
i comportamenti dell’uomo
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SEDE CENTRALE

1. PARCO NAZIONALE STELVIO
SCUOLE ALPINE 

per la valorizzazione e l’educazione alla 
sostenibilità del territorio

3. PARCO NAZIONALE 
APPENNINO TOSCO EMILIANO

UOMINI E FORESTE:
conoscere per difendere

2. PARCO NAZIONALE 
GRAN PARADISO
H 2 O: RISORSA a 360°

nel Parco Nazionale Gran Paradiso

5. PARCO NAZIONALE POLLINO
IL RICHIAMO DELLA FORESTA

nel Parco Nazionale del Pollino

5. Tra gli habitat “portatori” di 

biodiversità, il bosco, pur essendo tra i più 
diffusi nell’area del Parco, non sempre è 

realmente conosciuto nelle sue 
caratteristiche ecologiche e quale 

contenitore di biodiversità

2. Attività diverse sulla risorsa 

insostituibile alla vita, considerata 
presente e rinnovabile, senza avere la 
consapevolezza che “rinnovabile” non 

significa “eterna”.

1. Sperimentare percorsi educativi 

formali che scaturiscono delle indicazioni 
contenute nel Modello di Scuola Alpina 

capaci di sostenere le sfide di sostenibilità 
dei territori alpini 

3. Attività volte a sviluppare e sostenere 

attraverso un approccio “lento” al 
territorio,  le conoscenze e le competenze 
di lettura ed uso del patrimonio naturale, 

nello specifico della foresta montana.
, 

4. Il territorio montano è  laboratorio di 

buone pratiche per la mitigazione dei 
cambiamenti climatici, l’adattamento e la 

resilienza di fronte alle emergenze 
ambientali. 

La MONTAGNA

è laboratorio 
per conoscere i 

territori e 
comprendere  
meglio come 

l’influenza del 
clima e l’uso 
delle risorse 
incida nella 

vita di tutti i 
giorni. 

Essa conserva 
luoghi della 

natura, 
regno di 

biodiversità 
insieme a 

testimonianze 
della vita 

degli uomini, 
della  cultura, 

dell’arte, 
della loro 

essenziale 
esistenza.

SENTIERO ITALIA CAI

Con i suoi 7000 km di bellezza 
presenta territori e  paesi, 
ambienti e paesaggi, culture e 
identità. Passo dopo passo  educa 
alla biodiversità, alla 
consapevolezza e al rispetto. 
Accoglie nei borghi e nei rifugi.
Il segnavia “rosso/bianco/rosso”  
accompagna in sicurezza.
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PROGETTO NAZIONALE DI EDUCAZIONE AMBIENTALE

IN ABRUZZO TERRA DI PARCHI SEDE CENTRALE

IN ABRUZZO TERRA DI PARCHI
L’Abruzzo è terra di Parchi e al Parco Nazionale d’Abruzzo Lazio Molise si
affiancano il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, il Parco
Nazionale della Majella e il Parco Regionale Sirente Velino, componendo una
eccezionale e unica continuità ambientale, paesaggistica e culturale,
attraversata dal Sentiero Italia Cai.
Uno dei progetti di Educazione Ambientale Cai-MATTM si è svolto nello storico
Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio, Molise. Si tratta di un’area protetta tra le più
importanti d’Italia. Istituita nel lontano 1822 (riconosciuta nel 1823)è la più
antica d’Appennino ed è prossima a festeggiare i 100 anni di vita. Ha avuto un
ruolo fondamentale nella conservazione di specie simbolo della grande fauna
italiana: orso bruno marsicano, camoscio d’Abruzzo e lupo. E proprio da questi
monti che è iniziato il riuscito progetto di reintroduzione del camoscio sul Gran
Sasso d’Italia, sulla Majella e sui Sibillini portandolo a ridiventare camoscio
d’Appennino.
Il Parco è scrigno di biodiversità con il territorio coperto per due terzi da faggete
che costituiscono una delle maggiori estensioni continue di tutto l’Appennino.
Sono state riconosciute come faggete vetuste diventate Patrimonio Mondiale
dell’Umanità.



Denominazione: Parco Nazionale d’Abruzzo Lazio e Molise

Provvedimento istitutivo: R. D. n. 257 del 2.1.1923

Province: L’Aquila, Isernia, Frosinone

Gestione: Ente autonomo

Estensione in ha: 43.033

Simbolo: orso bruno marsicano



PROGETTO NAZIONALE DI EDUCAZIONE AMBIENTALE

«MONTAGNA, CLIMA E UOMO:

cambia il clima e cambiano i comportamenti dell’uomo»

SEDE CENTRALE

Ed è negli ambienti del Parco Nazionale d’Abruzzo Lazio Molise che si è
svolto il Progetto « MONTAGNA, CLIMA E UOMO: cambia il clima e
cambiano i comportamenti dell’uomo».
Il Parco è stato teatro e laboratorio per l’applicazione di buone pratiche, per
la mitigazione dei cambiamenti climatici, l’adattamento e la resilienza di
fronte alle emergenze ambientali. Attraverso conoscenza e consapevolezza,
maturano comportamenti rispettosi e responsabili, nelle aree protette, nei
paesi e in ogni altro luogo d’Italia.
Ci si è rivolti a studenti dei plessi scolastici di Trasacco e Pescasseroli con
lezioni in classe e attività in ambiente.
Le programmate uscite finali sui sentieri del Parco sono state purtroppo
interrotte dalla sopraggiunta pandemia da coronavirus che ha evidenziato il
ruolo delle aree protette quale opportunità di mitigazione anche
dell’emergenza sanitaria. PESCASSEROLI

TRASACC
O



CORSO DI EDUCAZIONE AMBIENTALE

«MONTAGNA, CLIMA E UOMO:

CAMBIA IL CLIMA E CAMBIANO I COMPORTAMENTI DELL’UOMO»

Marzo 2019-Giugno 2020

Plessi scolastici di Trasacco e Pescasseroli

Sub tegmine fagi
«all’ombra del faggio»
(dalle Bucoliche di Virgilio)
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Sintesi degli argomenti a cura di Salvatore Perinetti, referente del Comitato 

Scientifico CAI Abruzzo con la collaborazione degli operatori TAM Angelo 

Michele Morisi e ONC Tiziana Bianchi.



INTRODUZIONE

Il progetto “ Montagna, clima e uomo: cambia il clima e cambiano i comportamenti dell’uomo”

presentato dal Club Alpino Italiano (CAI) è stato selezionato nell’ambito dell’avviso d’interesse,

con scadenza 20/01/2019, emanato dal Segretariato Generale del Ministero dell’Ambiente e

della Tutela del territorio e del mare.

Nell’attuazione del progetto il soggetto promotore CAI Centrale si è avvalso :

● della sua struttura periferica Gruppo Abruzzo con il proprio

Comitato Scientifico ed il supporto delle Sezioni di riferimento

per territorio e competenza ove necessario;

● della collaborazione dell’ Università degli Studi di L’Aquila;

● del PNALM;

● del Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari Carabinieri

● della Fondazione Erminio SIPARI onlus
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https://drive.google.com/open?id=1zFdiLzuYxg5CR6o3n-zvG0_X4-ASSwEd
https://drive.google.com/open?id=1zFdiLzuYxg5CR6o3n-zvG0_X4-ASSwEd
https://drive.google.com/open?id=1zFdiLzuYxg5CR6o3n-zvG0_X4-ASSwEd
https://drive.google.com/open?id=1zFdiLzuYxg5CR6o3n-zvG0_X4-ASSwEd
https://drive.google.com/open?id=1zFdiLzuYxg5CR6o3n-zvG0_X4-ASSwEd
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Il Progetto ha previsto incontri in classe ed in ambiente durante i quali si è messo in evidenza tra l’altro, l’approccio alle tematiche ambientali

da parte del CAI Club Alpino Italiano ,fondato nel 1873 da Quintino Sella già Ministro delle Finanze, citato nei libri di storia, ma

principalmente lo scienziato noto per i suoi appassionati studi in campo minerario.

In una lettera così testimoniava la passione per la mineralogia e lo studio ………« non avrei mai creduto che

lo studio della natura fosse così allettevole».

Questa passione per la divulgazione della conoscenza ha guidato Sella:

nel 1852 a trasformare il Regio Istituto Tecnico di Torino nella Scuola di Applicazione per gli ingegneri

diventata nel 1906 Politecnico di Torino;

nel 1863 ad organizzare e compiere la prima spedizione tutta italiana al Monviso raccontata nella lettera

Una salita al Monviso indirizzata all’amico e collega Bartolomeo Gastaldi, segretario della Scuola

d’Applicazione per gli Ingegneri.

In quella lettera, l’amore per la natura porta il Sella a chiedere all’amico la possibilità di fondare anche in Italia un Club Alpino «……cioè a

riunire un gruppo di persone che spendono qualche settimana dell'anno nel salire le Alpi, le nostre Alpi! […] ivi si conviene per parlare della

bellezza incomparabile dei nostri monti e per ragionare sulle osservazioni scientifiche che furono fatte o che sono a farsi […] Anche a

Vienna si è fatto un Alpenverein […] Ora non si potrebbe fare alcunché di simile da noi? Io crederei di sì […] «.Interessante ed attuale la

risposta …»e mi pare che non ci debba voler molto per indurre i nostri giovani, che seppero d’un tratto passare dalle mollezze del lusso

alla vita del soldato, a dar piglio al bastone ferrato ed a procurarsi la maschia soddisfazione di solcare in varie direzione e sino alle più alte

cime di queste meravigliose Alpi che ogni popolo ci invidia. …»
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https://it.wikipedia.org/wiki/Regio_Istituto_Tecnico
https://it.wikipedia.org/wiki/Torino
https://it.wikipedia.org/wiki/Politecnico_di_Torino
https://it.wikipedia.org/wiki/Monviso
https://it.wikipedia.org/wiki/Bartolomeo_Gastaldi


Così conclude la lettera …» Col crescere di questo gusto crescerà pure l’amore per lo studio delle scienze naturali e non ci occorrerà più

veder le cose nostre studiate più dagli stranieri che non dagli italiani……»

L’appello riceve immediatamente numerosi consensi e così, il 23 ottobre del 1863 nel Castello del Valentino, Sella e una quarantina di soci

fondano il Club Alpino che due anni dopo diverrà Club Alpino Italiano. Dallo statuto leggiamo:

Art. 1  dello Statuto del CAI

Il Club Alpino Italiano (C.A.I.), fondato in Torino nell’anno 1863 per iniziativa di Quintino Sella, libera associazione nazionale, ha per 

iscopo l’alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle montagne, specialmente di quelle italiane, e la difesa del 

loro ambiente naturale.

Gli scopi statutari sono simbolicamente rappresentati nel logo del sodalizio: il binocolo che sintetizza la necessità dell’osservazione e della

conoscenza
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https://it.wikipedia.org/wiki/Club_Alpino_Italiano


Non a caso nel 1931 l’allora presidente del Cai Angelo Manaresi istituisce il Comitato Scientifico come primo organo operativo del

Club quasi a voler ribadire lo stretto legame tra la ricerca scientifica e l’alpinismo. A presiederlo fu chiamato il geologo Ardito Desio.

Lunga è stata la sua attività divulgativa ed

accademica nella quale seppe sempre

coniugare la passione per la montagna:

organizzatore della spedizione Italiana sul k2

ed in tempi più recenti, a 93 anni, ideatore del

laboratorio scientifico di ricerca multidisciplinare

ad alta quota a 5050 m sotto la vetta

dell’Everest.

Il messaggio di Sella è quanto mai vitale e può

essere sintetizzato, come afferma l’attuale

nostro Presidente Nazionale, nel far lievitare il

desiderio della conoscenza in un periodo in cui

siamo chiamati a confrontarci con le mutate

condizioni ecologiche, il mutato rapporto tra

uomo e la montagna.

Questo breve escursus storico per dire che il CAI è sempre stato animato dal desiderio di divulgazione della conoscenza dei caratteri salienti della

complessità dell’ambiente naturale ed umano, della sua tutela e difesa.
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Con questo intento  il 26 Maggio 2013 a Torino, a 140 anni dalla fondazione, è stato approvato

il “ Nuovo bidecalogo” 

nel quale …” con visione ed una capacità di ampio respiro il CAI interviene in senso generale in materia di tutela e salvaguardia dell’ambiente”... 
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Cos'è il  Bi-decalogo?

Bi dal latino bis = due volte  

Decalogo = elenco dei dieci comandamenti che Dio diede a Mosè sul monte Sinai come precetti di vita per il suo popolo  e quindi  per 

estensione punti, serie o insieme di precetti fondamentali riguardanti un’attività pratica o teorica, un’arte….

e pertanto

IL BIDECALOGO 

PUO’ ESSERE DEFINITO CODICE in 20  ( due volte dieci) punti

di auto-regolamentazione… di impegno morale scelto liberamente, ……- di comportamento da tenere nei 

confronti dell’ambiente e del territorio montano per una attenta e lungimirante riflessione sulla montagna ed i 

suoi valori……per poter anticipare quanto più possibile le situazioni, in modo da tradurle in efficaci azioni 

preventive al danno  per 

agire responsabilmente.
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Agire responsabilmente 
è 

saper educare 

e 

formare 

Senza formazione non si va da nessuna parte. 

Troppo spesso si confonde

l'informazione con la formazione.

L'informazione

è trasmissione di nozioni

necessarie ed indispensabili.
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La formazione

consiste, invece, nel “dare forma” critica alle nozioni veicolate attraverso l’attività informativa

Come affermato più volte dal presidente generale del CAI Torti

……...Con l’educazione e l’informazione si può costruire una alleanza tra l’umanità e l’ambiente foriera di vera gioia, bellezza, tutela e di

una pace duratura…..……...perché l’appartenenza non è lo sforzo di un civile stare insieme, l’appartenenza è avere gli altri dentro di

sè”.( da editoriale Presidente CAI Torti)

In conseguenza è chiaro il motto del CAI

Camminare
per OSSERVARE per CONOSCERE  per  CAPIRE
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Con questo spirito e tenuto conto dell’input 

ministeriale, gli obiettivi del progetto sono stati:

 Fornire i mezzi cognitivi per una conoscenza 

più approfondita del problema clima (cause ed 

effetti), del territorio e per una corretta 

interpretazione dei fenomeni naturali e delle 

dinamiche geomorfologiche dell’area.

● Far riflettere sull’importanza dell’ecosistema 

montagna (boschi e acqua) e sulla 

sostenibilità ambientale secondo l’Agenda 

2030

● Far crescere nei ragazzi la cultura della 

tutela del proprio territorio, la valorizzazione 

delle risorse, la consapevolezza e l’urgenza 

della necessità di modificare i propri stili di 

vita.

● Promuovere la partecipazione attiva con 

esempi di comunicazione ambientale.

● Coniugare arte, artigianato, agricoltura, natura, 

cultura e paesaggio.
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In sintesi il progetto si è proposto di

• rafforzare la protezione dell’ambiente

attraverso la consapevolezza e diffusione negli

alunni di una cultura della sostenibilità

privilegiando le forme di conoscenza attiva sia

attraverso lezioni frontali in classe sia

attraverso escursioni nell’ ambiente montano

del PNALM.

Si è adottata una metodologia didattica fondata sulla

ricerca (alunni) e ricerca-azione (docenti) e sullo

stimolare la collaborazione tra alunni di età diversa

(costituiti in TEAM ) dove i bambini /ragazzi di

maggiore età siano i TUTOR per quelli di età

inferiore.

Il TEAM attraverso il “Cooperative Learning” dovrà

sviluppare capacità di “Problem Solving”, promuovere

e proporre buone pratiche di azioni concrete per la

salvaguardia dell’ambiente e della biodiversità.



Non a caso l’ambito territoriale di riferimento del progetto è 

l’area Abruzzese del Parco Nazionale Abruzzo Lazio e Molise  

che tra l’altro ospita anche 1 dei 5 siti 

di foreste di faggete vetuste che hanno ottenuto il prezioso riconoscimento da parte dell’UNESCO 

con l’inserimento nella lista del Patrimonio mondiale dell’Umanità per 

la loro biodiversità unica e straordinaria.

Dette foreste costituiscono dei veri e propri laboratori di ricerca 

a cielo aperto di enorme importanza poiché oltre

rappresentare preziosi bacini di informazioni per lo 

studio delle vicissitudini del passato (evoluzioni climatiche,

dinamiche ecologiche, storia umana), forniscono anche evidenze essenziali 

per l’elaborazione di modelli previsionali. 

Nell’ambito prescelto è possibile riconoscere :

Ambiente UMIDO: l’abbondante presenza di acqua con sorgenti, 

torrenti, fiumi ed acquitrini è simbolo di vita a cui si deve la presenza

di una grande varietà di creature animali e vegetali di straordinario interesse;

Ambiente RUPESTRE: alle quote più alte e sulle balze più impervie, 

tra le rocce e le caratteristiche praterie montane appenniniche, s’incontrano

una flora ed una fauna uniche, capaci di adattarsi a sopravvivere

in condizioni difficilissime;

Ambiente FORESTALE: con i suoi maestosi patriarchi 

arborei plurisecolari, rifugio e fonte di alimentazione per tanti

diversi esseri viventi, l’immensa foresta di faggio costituisce il più tipico e diffuso ambiente del PNALM.
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Fatta questa introduzione, nelle pagine successive ad alcune

Nelle successive slides, si cercherà di sintetizzare gli argomenti trattati e rispondere alle 

seguenti  domande, puntando sul comportamento responsabile dell’uomo:

Cosa è un’ ecosistema, 

cosa si intende per biodiversità

e perché sono importanti?

Cosa  è l’ambiente?

Cosa è il clima?

Cosa sono le aree protette? 
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Cosa è un ecosistema, cosa si intende per biodiversità e perchè sono importanti ?
( argomenti trattati dal ricercatore dott. M.Iannella, UnivAQ)

Prima alcune definizioni

• Componente biotica (di un ecosistema): la parte vivente dell’ecosistema

(ad es. popolazioni e comunità animali, vegetali, di microorganismi)

• Abiotico: la parte non vivente dell’ecosistema (ad es. rocce, acqua, clima)

• Trofico : che riguarda la nutrizione o, comunque, le risorse energetiche

Cosa è un Ecosistema ?
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In sintesi un ecosistema è costituito dalla interazione tra le componenti non biotiche e 

quelle biotiche



Energia solare

Componenti abiotiche (nonbiotiche) Componenti biotiche

La parola "fotosintesi" deriva da due parole greche – "Foto" e "sintesi", una combinazione
che significa "insieme con la luce."
Le piante utilizzano l'energia della luce solare ( sunlight) e convertirla in energia chimica,

che si traduce in uno zucchero (glucosio), il cui eccesso viene immagazzinata sotto forma di
amido in foglie, radici, steli e semi della pianta. L'energia del sole viene trasferita piante e gli
animali che si nutrono di queste piante. Quando la pianta ha bisogno di nutrienti per la
crescita e altri processi vitali, Inoltre le piante assorbono anidride carbonica (Co2-carbon
dioxide) e rilasciano ossigeno(oxygen). Quindi le piante sono molto importanti per gli
esseri umani e gli animali, in quanto danno loro la possibilità di respirare.

In un ecosistema le componenti biotiche sono collegate alle componenti abiotiche e all’energia solare 
( ad esempio il  flusso di energia proveniente dal sole permette alle piante verdi di produrre sostanze 
nutritive tramite il processo della fotosintesi)
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sole

suolo

.

Quando le componenti biotiche e abiotiche sono tra di loro correttamente bilanciate
l’ecosistema è stabile ed in equilibrio.

Ad esempio l’insieme degli elementi biotici che compongono un bosco, riducono i raggi solari
(elemento abiotico) che raggiungono il suolo (elemento sia biotico che abiotico) e di conseguenza in
esso aumenta l’umidità con creazione di condizioni favorevoli alla presenza di altri organismi
viventi quali ad esempio i funghi e molti invertebrati.
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Anche l’uomo ( componente biotica) attraverso la sua attività

determina impatti – alterazioni sulle componenti abiotiche.

Gli schemi che seguono  chiariscono i concetti espressi
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E’ quindi evidente che un ecosistema o sistema biologico può mantenersi inalterato nel tempo se è in qualche modo in equilibrio il 

sistema complesso delle relazioni tra i diversi elementi e le relative funzioni. 

Il controllo dell’equilibrio può essere di tipo.

Top - Down ( sopra-sotto, dall’alto verso il basso))

se coinvolge un predatore apicale o un consumatore di livello trofico elevato che con attività predatoria è in grado di

controllare la densità di popolazione delle sue prede. Ad esempio In ecosistemi estremamente produttivi (verdi)

Botton-up (sotto-sopra, dal basso verso l’alto)

se il cambiamento interviene a livelli più bassi spesso mediato da cambiamenti ambientali come l’alterazione dei nutrienti che 

si riflettono dal basso verso l’alto della rete trofica. In questo caso sono i produttori primari che controllano il funzionamento 

dell'ecosistema.

Ogni ecosistema quindi ha le sue caratteristiche che regolano flora e fauna che lo 

compongono,nonché le sue caratteristiche abiotiche.
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Caratteristiche 
di un ecosistema

LA LUCE
La luce serve alle piante per la fotosintesi e

le piante servono ad animali e insetti come

cibo o riparo; va da sé quindi che la

quantità di luce presente in un certo

ambiente sia un'altra caratteristica basilare

per determinare la conformazione

dell'ecosistema. La luce influisce anche sul

comportamento degli esseri viventi, i quali

tendono ad essere molto più attivi nei mesi

più "luminosi" (cioè quelli estivi e

primaverili).

Sappiamo che sulla Terra la temperatura

diminuisce man mano che ci si allontana

dall'Equatore verso i Poli (Polo Nord e Polo

Sud) e via via che si sale sopra il livello del

mare (infatti in alta montagna fa molto più

freddo che in spiaggia!).

In un luogo molto freddo, per esempio,

troveremo piante molto piccole e animali

dotati di pelliccia che vanno in letargo per

risparmiare energie e far passare i mesi più

rigidi.

LA TEMPERATURA

La presenza di acqua è decisiva per

consentire la vita, ma anche in luoghi

molto secchi la Natura ha trovato un modo

per manifestarsi. Nei luoghi desertici infatti,

anche se molto sparuta, è possibile trovare

comunque arbusti o rettili che non hanno

bisogno di molta acqua per

sopravvivere.

L'ACQUA

A terreni fertili, corrispondono ecosistemi

pieni di forme di vita, mentre i terreni

argillosi, invece, filtrano poca aria e limitano

la diffusione di piante e animali.

IL SUOLO
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Sappiamo ora rispondere alle seguenti domande
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L’alterazione di una parte di un ecosistema ovvero il suo 

DISEQUILIBRIO 
può produrre effetti incalcolabili 

Un esempio per tutti.

In alcuni paesi europei è consuetudine preparare piatti a base di zampe di rana. 

Poichè molti degli stagni e dei fossati dove le rane vivevano sono stati 

prosciugati o inquinati, in tali aree  si è verificata una carenza di rane 

e conseguentemente si è sviluppata l’importazione

di «rane toro « che vivono nelle risaie dell’India.

La riduzione o la scomparsa delle rane dalle risaie  

ha facilitato la proliferazione  degli insetti e di molti altri invertebrati e la produzione 

di riso è diminuita. Inoltre, anche in stagni e fossi europei, a seguito 

della diminuzione di questi anfibi, la catena alimentare è stata alterata, con aumento

di invertebrati indesiderati, che una volta erano controllati (predati) dalle rane.
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Supponiamo che in ecosistema montano si verifichi un 

aumento di temperatura:cosa succede alle piante?
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Da quanto precede  comprendiamo che per  biodiversità, o diversità biologica, si intende

“ ogni tipo di variabilità tra organismi viventi, compresi, tra gli altri,

gli ecosistemi terrestri, marini e altri acquatici e i complessi ecologici

di cui essi sono parte e comprende la diversità entro specie,

tra specie e tra ecosistemi”

(così come definita all’art.2 della Convenzione sulla diversità biologica-Conferenza dell’ONU su ambiente e sviluppo tenutasi a Rio

de Janeiro nel 1992)

La convenzione riconosce tre ordini gerarchici di diversità biologica:

genetica

specifica

ecosistemica
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La “ diversità genetica” 

Si riferisce alla variazione dei geni entro la specie

ossia entro e tra popolazioni della stessa specie.

Essa è alla base e garantisce la diversità

agli altri due livelli, in quanto consente la perpetuazione della vita,

ossia il superamento delle avversità ambientali a cui un organismo

o una popolazione possono trovarsi esposti.

A ogni generazione, grazie alla fecondazione o alla ricombinazione,

si ha la nascita di nuovi individui, un certo numero dei quali sarà

in grado di rispondere ai cambiamenti ambientalòi e assicurare

la continuità della popolazione.
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La “ diversità  specifica ” 

si riferisce alla presenza di specie diverse in un territorio e alle relazioni tra di esse. La ricchezza di specie 

rappresenta l’indicatore più immediato per valutare la diversità  specifica.

Essa è particolarmente evidente in agricoltura. Per generazioni, l’uomo ha coltivato una vasta gamma di vegetali e allevato animali con 

l’intento di ridurre fluttuazioni di produzione e carestie e diversificare l’alimentazione.

L’uomo, nella sua storia, ha utilizzato, ai fini alimentari circa un quarto della totalità delle specie di piante superiori conosciute. Di esse, 

solo 150 sono ancora coltivate e meno di 20 costituiscono la maggior parte della base alimentare per il genere umano; di queste, solo tre 

specie-frumento, riso e mais- assicurano il 60% delle calorie ed il 56% delle proteine assunte dall’uomo con l’alimentazione.

Persino la cura e la protezione della salute dell’uomo affondano da tempo immemorabile le loro radici nella scoperta e nell’impiego delle 

virtù terapeutiche di un ventaglio incredibilmente ampio di specie vegetali e animali. Malgrado i progressi della farmaceutica di sintesi, la 

medicina tradizionale, fondata sui principi attivi di origine vegetale, ma anche animale e microbiotica, è alla base delle prescrizioni 

sanitarie per tre miliardi di persone, l’80% delle quali vive nei Paesi in via di sviluppo.
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La “ diversità ecosistemica” 

si riferisce alla differenziazione di ambienti fisici, di 

raggruppamenti di organismi, piante, animali, microrganismi 

e di processi e iterazioni che si stabiliscono tra loro.

.
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La biodiverstà 
( o diversità  biologica)

E’ fondamentale per la continuità 
della vita.
Essa consente agli ecosistemi, alle 
specie e alle popolazioni di 
adattarsi, superando i cambiamenti 
che gli eventi impongono

E’ una risorsa insostituibile per il genere 
umano e contraddistingue il patrimonio di 
variabilità esistente fra gli organismi 
viventi
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E’ il risultato di circa 4 miliardi di anni di 
evoluzione. Tutti gli organismi viventi o vissuti 
in passato si sono sviluppati da un 
microrganismo originario attraverso processi di 
mutazione e selezione.



Il 99% di questa diversità è ormai scomparsa in conseguenza di cambiamenti climatici nel corso delle ere geologiche e

successivamente come conseguenza di un avvicendarsi,con dinamica lunga e lenta se confrontata con la durata della vita

umana e la sua recente comparsa, ma che indica che è il cambiamento, e non la staticità, a contraddistiguere la vita sulla

Terra.

La massiccia influenza dell’uomo sul pianeta
è causa di

perdite di diversità
e

pericolo per la sostenibilità della vita sul globo.

La biodiversità
è infatti minacciata di scomparsa di specie a un ritmo preoccupante che non ha precedenti negli ultimi 

65 milioni di anni.
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I meccanismi
attraverso cui la biodiversità viene erosa o distrutta sono :

perdita e frammentazione di habitat

sfruttamento eccessivo

inquinamento

cambiamenti climatici

agricoltura e deforestazione industriali ( vedi caso Amazzonia)

incremento demografico e esplosione dei consumi

scarse conoscenze degli ecosistemi 

47



E’ lecito domandarsi:

Quale strategia di salvaguardia della biodiversità

è stata messa a punto?

A livello internazionale e nei diversi paesi del mondo, si tenta di attuare quella che, interconnettendo i

differenti mezzi a disposizione, trova fondamento nella convinzione che

la tutela della diversità 

determina

il benessere dell’umanità.
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Le tappe più importanti

Nel 1951

con sede in Roma viene istituita la FAO ( Food and Agriculture Organization, agenzia dell’ONU) con competenze nel campo

delle risorse genetiche vegetali ed animali; nel coordinamento delle iniziative di salvaguardia della biodiversità delle specie

vegetali; nello sviluppo di un sistema globale di cooperazione per la raccolta, conservazione e utilizzazione delle risorse

genetiche vegetali, mediante il quale affrontare le questioni riguardanti preservazione, valutazione, disponibilità, scambio

delle risorse genetiche vegetali di interesse economico e/o sociale, in particolare per l’agricoltura.

Nel 1972

si tiene a Stoccolma la prima conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente umano che segna il formarsi nell’opinione pubblica

e nella classe politica di una certa sensibilità e consapevolezza verso i problemi della conservazione della diversità biologica.
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Nel 1992

la Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo riunita a Rio de Janeiro elabora la Convenzione sulla

diversità biologica (CBD, sottoscritta da oltre 150 paesi ( in Italia con legge 124 del 14/02/1994() i cui caposaldi nella

prospettiva di bilanciare protezione dell’ambiente e sviluppo sostenibile sono:

• la conservazione della diversità biologica ai tre livelli indicati;

• l’uso sostenibile delle risorse genetiche animali e vegetali;

• l’agenda 21* cioè in una pianificazione completa delle azioni da intraprendere a livello mondiale, nazionale e locale

dalle organizzazioni delle Nazioni Unite, dai governi e dalle amministrazioni in ogni area in cui la presenza umana ha

impatti sull'ambiente.

*(il numero 21 che fa da attributo alla parola Agenda si riferisce al XXI secolo, in quanto temi prioritari di questo programma sono le emergenze climatico-

ambientali e socio-economiche che l'inizio del terzo Millennio pone inderogabilmente dinnanzi all'intera umanità).
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17 OBIETTIVI

Agenda 2030

Nel 2015
viene approvata dagli stati membri dell’ONU l’Agenda 2030 con 

l’individuazione di 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile
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Lo scopo finale e l’impegno assunto è letteralmente “ trasformare il nostro mondo” e che esso possa 
concretizzarsi in:

crescita economica 
inclusione sociale
tutela ambientale

E’ necessario quindi che nell’uomo si accresca la sensibilità verso l’importanza della biodiversità anche
come risultato di

valori morali, culturali, civili e religiosi

che esprimono il rispetto per le altre specie che con esso convivono e che sono allo stesso tempo garanti
del suo divenire, se non della sua stessa sopravvivenza.

…..L’analisi dei problemi ambientali è inseparabile dall’analisi dei contesti umani, familiari, lavorativi, urbani e
dalla relazione di ciascuna persona con sè stessa, che genera un determinato modo di relazionarsi con gli altri
e con l’ambiente….ogni lesione della sodilarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali …..( da
enciclica “LAUDATO SI’ ”)
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Introduzione

Quando parliamo di ambiente pensiamo a quello che abbiamo intorno.

Nell’ordinamento italiano manca una definizione univoca. Possiamo far riferimento alla Costituzione Italiana che è la legge

fondamentale del nostro ordinamento giuridico, la fonte principale da cui deriva la legalità dei diritti e doveri collettivi e

singoli.

All’articolo  9 essa recita: 

La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il 

patrimonio storico e artistico della Nazione.

Con il passar degli anni, il legislatore ha dovuto attribuire al concetto di tutela del paesaggio una interpretazione estensiva 

assumendo il paesaggio come “forma del paese nella sua interezza”.

La sua tutela e protezione non può limitarsi, quindi, alle sole bellezze naturali, né tanto meno alla loro semplice

conservazione, ma investe “ogni preesistenza naturale, l’intero territorio, la flora e la fauna, in quanto concorrono a

costituire l’ambiente in cui vive ed agisce l’uomo, nonché “ogni intervento umano che operi nel divenire del

paesaggio, qualunque possa essere l’area in cui viene svolto” (A. Predieri, Urbanistica tutela del paesaggio, espropriazione, Milano 1969,16 ss.).

Cosa è l’ambiente ?
( A. Moretti e G. Ferrini, docenti UnivAQ)
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L’Ambiente quindi viene inteso come sistema complesso ed interrelato di fattori naturali ed umani.

Lo schema seguente chiarisce il concetto.
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Dal Bidecalogo…..



Significativa è la definizione che troviamo nell’enciclica «LAUDATO SI’» di Papa Francesco:

….quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento anche a una particolare relazione: quella tra la natura e la

società che la abita.

Questo ci impedisce di considerare la natura come qualcosa di separato da noi o come una mera cornice della

nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e ne siamo compenetrati.
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GAIA: Raccontare il nostro pianeta

Con l’entusiasmante video « Da piccolo volevo fare lo scienziato», ideato

e commentato con passione dal prof. Antonio Moretti e con la 

lezione « Cambiamenti climatici nella storia geologica recente della terra» del 

prof. Gianluca Ferrini ( appunti raccolti da T.Bianchi) si racconta dell’ innato desiderio dell’uomo 

di conoscere le leggi che regolano la natura .
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Da piccolo 

volevo fare lo 

scienziato

Da piccolo 

volevo fare lo 

scienziato

di A. Moretti
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Se l’intervento del prof. Moretti ci ha proiettato nello stupendo ed

affascinante desiderio di conoscere le regole della natura, con la

lezione del prof. Gianluca Ferrini veniamo accompagnati nel

mondo della storia recente della terra e della conoscenza dei

cambiamenti climatici del passato.

Con il richiamo a Leonardo Da Vinci e ad alcune sue

opere quali le due versioni della “Vergine delle Rocce” la cui scena

si svolge tra piante e muschi, in un paesaggio roccioso ed umido,

con sullo sfondo vedute di speroni, rocce irte ed un corso d’acqua,

il professore fa notare come il pittore sia stato il primo ad

interpretare correttamente la natura dei fossili e come le

informazioni che se ne ricavano, possano essere considerate come

le prime rudimentali basi per la scienza che solo più tardi avrebbe

preso il nome di STRATIGRAFIA.
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Nella  metà del 1600, nel granducato di Ferdinando II de’ Medici a Firenze,

venne fondata l’Accademia del Cimento che fece del “Provando e Riprovando”

il proprio motto in quanto fu la prima associazione scientifica,

di ispirazione galileiana, ad utilizzare il metodo 

della sperimentazione, a creare strumenti da laboratorio, 

ad adottare uniformità nei metodi e negli strumenti di misurazione.

E’ in siffatto contesto che il danese Niccolò Stenone

(prima anatomista, poi geologo ed infine vescovo) trovò terreno 

fertile per portare avanti una vera e propria rivoluzione

nello studio della Terra e ad oggi, proprio per i suoi studi, 

viene considerato il padre della stratigrafia.
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Sempre in Toscana, Stenone è tra quanti si occuparono dello studio

delle GLOSSOPETRE di cui nei Granducati si faceva collezione, dimostrando

che si trattava in realtà di denti di squalo fossili e soffermandosi su come fossero

stati conglobati nelle rocce.

Con questo spirito si può affermare come uno strato di rocce in realtà

sia anche espressione del tempo per cui le stratificazioni rappresentano

sequenze fisiche ma anche avvicendamenti temporali.

A questa constatazione portarono le intuizioni di Avicenna, medico, filosofo,

matematico e fisico musulmano, figura di spicco del mondo islamico

a cavallo dell’anno 1000, primo ad impiegare lo strumento del termometro

per la misurazione della temperatura, il quale rilevò come le rocce si

compongano di elementi sovrapposti in un fenomeno di stratificazione.
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La stratigrafia si basa su

principio di sovrapposizione 

o “legge di sovrapposizione temporale”

gli strati più antichi, in condizioni normali, si trovano inferiormente mentre quelli più recenti occupano una posizione 

superiore

principio di orizzontalità originaria 

per cui, a meno di particolari fenomeni intervenuti, gli strati si depositano orizzontalmente 

principio di continuità laterale 

gli strati di rocce, al momento della loro deposizione, hanno un’estensione laterale sono cioè lateralmente contigui

Pertanto, in campo geologico, la stratigrafia è un potente strumento per lo studio dell’evoluzione del passato e della

“storia” geologica del nostro pianeta ( registrazioni geologiche) in concomitanza con le profonde evoluzioni climatiche

che hanno accompagnato tali cambiamenti e dal quale si possano ottenere informazioni importanti su ecosistemi antichi

e climi passati.

Esse sono fondamentali per lo studio delle capacità di adattamento dei sistemi ai cambiamenti futuri verso cui si va

incontro.
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Ad esempio lo studio dello spostamento delle placche o distaccamento di porzioni di esse (la geodinamica) influisce sui 

cambiamenti climatici a lungo termine attraverso:

effetto “serra” 

quando le forti correnti circum-tropicali inducono trasferimento di calore verso le aree polari;

effetto “ghiacciaia” 

quando le forti correnti circum-polari inibiscono il trasferimento di calore verso le aree polari (verso cui potremmo essere 

indirizzati per un declino climatico in atto).

Il modello di dinamica del pianeta Terra secondo cui le placche tettoniche che formano l’involucro rigido più esterno della

crosta terrestre si muovono “galleggiando” fino a collidere, scorrere l’una accanto all’altro o allontanarsi tra loro, meglio noto

come tettonica delle placche, determina profondi cambiamenti climatici a lungo termine.

Nel momento in cui i continenti si allontanano, per esempio, finiscono col trasferirsi in diverse bande di latitudine alterando i

venti prevalenti e le correnti oceaniche e condizionando le dinamiche di trasferimento di calore da cui le alterazioni

climatiche.
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L’analisi stratigrafica delle rocce e la classificazione dei fossili  in esse contenuti, messe in relazione con il tempo di 

formazione della terra ( ere geologiche), permettono agli studiosi  di approfondire studi paleo-ambientali  per descriverne 

la storia e l’evoluzione della vita su di essa.

Le ere geologiche vengono così caratterizzate:

era arcaica

da 4,5 miliardi a 400 milioni di anni fa

era primaria (paleozoica)

da 400 a 230 milioni di anni fa

era secondaria (mesozoica)

da 230 a 65 milioni di anni fa

era terziaria (cenozoica)

da 65 milioni a 2 milioni di anni fa

era quaternaria (neozoica)

da 2 milioni di anni fa ad oggi
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Ad esempio

• l’era Terziaria è stata caratterizzata da un forte raffreddamento climatico;

• L’era Quaternaria da grandi glaciazioni (Gunz, Mindel, Riss e Wurm) intercalate da fasi interglaciali e contraddistinta da

una variabilità climatica molto accentuata con notevoli conseguenze sulla crosta terrestre, sull’evoluzione di mari ed

oceani e sui cambiamenti dei contesti fisici e biotici. Nel suo periodo più recente, detto olocene, dentro cui viene datata

la civiltà umana moderna, la superficie della Terra raggiunge condizioni quasi identiche alle odierne, la diffusione degli

organismi è molto simile a quella dei nostri giorni, il clima ritorna normale e la distribuzione delle zone climatiche è poco

diversa da quanto si può osservare ora e l’uomo mostra uno sviluppo e una diffusione che prosegue con ritmo

accelerato per tutto il periodo, contribuendo persino con la propria attività a modificare l’ambiente naturale.
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La conoscenza delle condizioni climatiche passate si può basare anche su tutta una serie di “registrazioni” conservate tra gli 

strati di ghiaccio attraverso:

•Studi glaciologici (es. carotaggi di ghiaccio)

•studi geologici (depositi in ambienti marini e terrestri di sostanze organiche ed inorganiche, geochimica, tassi di 

sedimentazione, mineralogia sono tutti vere e proprie “biblioteche”, archivi che racchiudono una quantità incredibile di 

preziose informazioni)

•fonti storiche (esistono numerose fonti scritte da cui apprendere dati indicativi ed in cui si è tenuto traccia, a vario titolo, dei 

fenomeni paraclimatici. Esempi: diari dei fattori, registri delle navi, rappresentazioni pittoriche, registrazioni delle temperature 

nelle città in seguito all’avvento dei termometri, archivi di registrazione dei dati di vendemmia, studi dei tempi degli eventi 

naturali, ecc.)



IL CLIMA
( argomento trattato da G. Curci, docente e ricercatore UnivAQ)

Con M. Iannella abbiamo riflettuto insieme sui legami esistenti tra gli elementi fondamentali di un ecosistema. Se essi 

rimangono costanti in una parte più o meno ampia della superficie terrestre e per un periodo di tempo di oltre 30 -40 anni, 

essi concorrono a definire quello che chiamiamo 

CLIMA

cioè

un sistema complesso di relazioni con molte condizioni essenziali per la vita umana quali 

temperatura

( calore presente nell’aria)

umidità

( vapore d’acqua presente nell’aria)

precipitazioni

( pioggia,neve, ecc.)

venti

latitudine

( posizione geografica rispetto all’equatore. Più ci avviciniamo all’equatore più fa caldo)

altitudine

( posizione del territorio rispetto al mare)

catene montuose, corsi d’acqua , mari, oceani ecc.
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Da non confondere con 

Si può definire 



Abbiamo visto come tali legami risultino 

vitali  

solo  per la presenza 

dell’aria ( atmosfera terrestre)  e dell’energia solare

E’ quindi logica la domanda 

che cosa è l’aria o  l’atmosfera terrestre , questo involucro sottile che  ha un ruolo fondamentale nella formazione 

degli oceani, nel modellamento dei continenti, nello stabilirsi delle varie condizioni climatiche e nello sviluppo della 

vita?
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L'aria c'è, ma non si vede. 

L'aria ci è indispensabile per respirare.

Se corriamo tenendo un ombrello aperto in mano facciamo molta più fatica: è l'aria che, premendo 

sull'ombrello, ci frena!

L'aria fa restare in alto gli aerei, le mongolfiere e tutto ciò che vola. 

Fa ruotare le pale dei mulini a vento e spinge le barche a vela sul mare. 

L'aria è anche fondamentale per gli odori e per i suoni. 

Senza aria non potremmo sentire il profumo dei fiori e non potremmo chiacchierare con gli amici.

Nell’antichità si riteneva che l’aria non avesse peso.

Il fisico Evangelista Torricelli, allievo di Galilei Galileo, dimostrò che essa è equilibrata da una colonna di 

mercurio di 76 centimetri con sezione di 1 cmq.
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Preso un cilindro della lunghezza di un metro e di sezione 1

cmq e riempito di mercurio, lo poniamo capovolto in una

vaschetta contenente mercurio.

Verificheremo che il mercurio all’interno del cilindro uscirà nella

vaschetta .

La fuoriuscita del mercurio si arresterà quando il mercurio

all’interno del cilindro si assesterà a 76 cm.

Perché il mercurio non fuoriesce più?

Perché la pressione dell’aria (la pressione atmosferica-

freccetta azzurra) bilancia il mercurio presente nella bacinella.

Si può affermare che la pressione atmosferica è uguale al

peso del mercurio contenuto in 76 cm di cilindro avente la

sezione di 1cmq.
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E' possibile sentirsi dei piccoli Torricelli, sperimentando la

"forza" della pressione atmosferica, con pochi materiali di

recupero:

• una bacinella piena d'acqua

• un bicchiere di vetro

• un pezzo di cartone fino

Procedura:

• Si riempie il bicchiere di acqua

• Si poggia il pezzo di cartone sull'orlo

• Tenendo premuto il cartone sul bicchiere, capovolgerlo

cercando di non far entrare aria

• Lasciare la mano che tiene il cartone e verificare che

esso… è in grado di "reggere" l'acqua!

Chi è che regge il cartone? Suggerimento: è la stessa che fa

salire il mercurio nel cilindro di Torricelli…

Esperimento con gli alunni



Da cosa è composta l’atmosfera?

L’atmosfera è composta principalmente da:

AZOTO (78%) 

OSSIGENO (21%).

Il restante 1% da gas come ANIDRIDE CARBONICA (CO2), ARGON,NEON, ELIO, CRIPTO,IDROGENO, XENON. Ed in 

sospensione particelle di vapore acqueo, pulviscolo di origine terrestre e spaziale e sostanze inquinanti prodotte dall’uomo.
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Come e quando si è formata l’atmosfera?

L’atmosfera originaria quella chiamata primitiva era priva di ossigeno e quindi non favorevole alla vita.

Due miliardi di anni fa , a seguito del processo di fotosintesi clorofilliana, cui abbiamo accennato nel capitolo precedente, è 

comparso l’ossigeno 

Perché è importante l’atmosfera?

L’atmosfera è indispensabile come scudo termico.

Essa infatti immagazzina parte dell’energia proveniente dal sole e come questa dalla superficie terrestre viene riemessa

in tutte le direzioni. 
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Il 29% 

viene riflesso da superfici (nevi e ghiacci) 

Il 29%

viene riflesso da aerosol atmosferici 

Il 29% 

viene riflesso da nuvole visibili 

Il 23% 

viene assorbito dall’atmosfera

il 48%

viene assorbito dalla superficie... Che in parte si scalda! 

Più un corpo è caldo, più emette quella che è nota come “radiazione di corpo nero”. 

Anche noi ne emettiamo! Questa radiazione viene riemessa nello spazio. 
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l’atmosfera 

blocca e trattiene 

l’energia solare  che sotto forma 

di radiazione giunge fino a noi.

La radiazione solare che raggiunge gli strati più esterni della superficie 

terrestre è rappresentata solitamente da

uno spettro elettromagnetico  



82



Tale spettro è caratterizzato da frequenze  variabili in relazione 
alle quali è possibile individuare  tra 400-700 (nm) 

range della luce a noi visibile.
che può essere scomposta in vari colori grazie al fenomeno della 
rifrazione.

Un corpo trasparente come il vetro di una finestra si lascia passare 
da tutti i colori dello spettro e non risulta colorato.

Un corpo appare invece colorato quando si lascia passare da uno 
specifico colore  mentre assorbe tutti  gli altri
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il range ( l’intervallo) delle lunghezze d’onda minori di 400nm  

caratteristiche dei temuti raggi ultravioletti UV dannosi per la 
nostra salute
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il range delle lunghezze d’onda maggiori di 700 nm caratteristiche 

dei  raggi infrarossi (IR)
Tutti i corpi emettono radiazioni di questo tipo
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Scomponiamo la luce solare in classe!

E' possibile scomporre la luce solare, ovvero formare l'arcobaleno con un semplice prisma di vetro, acquistabile per pochi

euro.

Procedura:

• Uscire al sole

• Esporre il prisma alla luce del sole e girarlo lentamente fino a quando non si vede sul pavimento o sul muro l'arcobaleno

Perché compare l'arcobaleno?

La luce bianca è un mescolio di tutti i colori. Passando nel prisma i colori si separano, perché ognuno viaggia nel vetro a

velocità un po' diversa: il blu è più lento e il rosso più veloce.

La stessa cosa succede con l'atmosfera, ma essendo così rarefatta non ce ne rendiamo conto. Ma è il motivo per cui il cielo

è blu!
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La sua presenza concorre alla
formazione del così detto effetto
serra senza il quale la terra sarebbe
più fredda di circa 30 gradi rendendo
il nostro pianeta ostile alla vita.
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Misuriamo la temperatura…con la pistola!

E' possibile misurare la temperatura degli oggetti senza toccarli,

sfruttando la loro radiazione infrarossa. Con una pistola "termica"

acquistabile con una ventina di euro è possibile fare l'esperimento in

classe.

Procedura:

• Fare attenzione ad eventuali puntatori laser e raccomandare di

non puntarlo negli occhi propri e degli altri

• Puntare la pistola verso diverse superfici e leggere le temperature

diverse (pareti, pavimento, banchi, finestre, torace delle persone,

ecc.)

Perché le temperatura sono diverse?

Ogni oggetto non assorbe il calore allo stesso modo, questo dipende

dalla sua superficie. In generale, quelle bianche riflettono molto e si

scaldano meno, al contrario di quelle scure. Inoltre, il corpo umano

produce energia in più da solo per tenersi caldo!



92

Il delicato equilibrio tra i vari componenti garantisce gli effetti benefici di controllo della temperatura terrestre. 

Oggi assistiamo ad un aumento della temperatura.

Stiamo aggiungendo all’effetto serra naturale i gas rilasciati dall’industria e dall’agricoltura (questi gas sono noti come 

emissioni), intrappolando più energia e aumentando pertanto la temperatura.

Inoltre, lo strato che filtra i raggi UV sta diventando sempre più sottile anche a causa dell'inquinamento: in alcune zone

dell'atmosfera lo strato di ozono si è tanto assottigliato fino quasi a sparire, specialmente intorno ai Poli; si sono formati i

cosiddetti buchi dell'ozono che lasciano filtrare tutte le radiazioni solari, con gravi conseguenze per gli organismi viventi.

Tali effetti alterano l’equilibrio dei componenti.
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Gli scienziati 

sono preoccupati che alla naturale fluttuazione, o variabilità, si aggiunge 

il rapido riscaldamento 

indotto dall’uomo  con  gravi implicazioni per la stabilità del clima del pianeta.

Le slides successive illustrano tali concetti
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Da quando è iniziata la rivoluzione industriale nel 1750,

i livelli di METANO sono aumentati di oltre il 140%.

i livelli di CO2 sono aumentati di oltre il 30%

La concentrazione di CO2 nell’atmosfera è ora più alta che in qualsiasi momento in almeno 800.000 anni.

La maggior parte delle emissioni di CO2 prodotte dall’uomo provengono dalla combustione di combustibili fossili e

dall’abbattimento delle foreste che assorbono il carbonio. Anche altri gas serra come ad esempio il METANO vengono

rilasciati attraverso le attività umane, ma la loro abbondanza complessiva è piccola rispetto al biossido di carbonio ( anidride

carbonica).
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Ancora

I dati satellitari mostrano:

un aumento medio 

dei livelli del mare globale 

di circa 3mm all’anno negli ultimi decenni. 

Quasi la metà del cambiamento nel livello del mare è dovuto all’espansione termica dell’acqua di mare. Quando l’acqua di 

mare si scalda, le molecole si allontano un po' tra loro (diventano meno "dense"), causando un aumento del volume 

dell’oceano
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Anche la calotta antartica

occidentale sta perdendo massa

Un recente studio ha indicato che l’Antartide orientale, che non aveva mostrato alcun chiaro trend di riscaldamento o 

raffreddamento, potrebbe anche aver iniziato a perdere massa negli ultimi anni. 
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e............



Viene naturale chiedersi di quanto aumenteranno le temperature in futuro? 

Il gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (IPCC), nella sua 

valutazione del 2013, ha previsto una serie di possibili scenari basati su un modello 

computerizzato. 

La maggior parte delle simulazioni indica che

il cambiamento della temperatura 

superficiale globale entro 

la fine del 21° secolo dovrebbe superare

1,5° C, rispetto al 1850.
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http://www.ipcc.ch/
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Quali sono gli scenari?

Andremo incontro a un

incremento di 

rischio idro-meteorologico



Rischio idro-metereologico

È stato dimostrato (ad esempio Fisher e 

Knutti, Nature CC, 2015) che gli esseri 

umani hanno contribuito all'aumento della 

frequenza di eventi di precipitazione gravi.

• Per 0,85 ° C (2 ° C) di riscaldamento, la 

frazione delle precipitazioni intense indotte 

dall'uomo è stimata nel 18% (40%).

Osservazioni RADAR 

di intense 

precipitazioni 

sull'Italia centrale

Mappe di allerta per il 

rischio idrologico sulla 

regione Abruzzo

106



107



108



109

Sarà quindi necessario che l’uomo avvii processi 

di mitigazione ed adattamento

Cosa intendiamo per Mitigazione ed Adattamento?



Adattamento- Mitigazione

❖ Mitigazione
azioni volte a ridurre le cause dei cambiamenti climatici alle sue radici, ovvero la

riduzione dell'emissioni

❖ Adattamento 
processo di adattamento al clima attuale o previsto e ai suoi effetti. 

Nei sistemi umani, l'adattamento cerca di moderare o evitare danni o sfruttare 

opportunità benefiche in alcuni sistemi naturali. 

In alcuni sistemi naturali l’intervento umano può facilitare l'adattamento al clima 

previsto e ai suoi effetti
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dal Bidecalogo…
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Dobbiamo, quindi, essere consapevoli che si porrà la necessità di adattarsi innanzitutto ai cambiamenti già in atto

ma altresì di intervenire su tutti i fronti, partendo dalla cultura ambientale e dalla sensibilità alla tutela di ciascuno,

fondandosi su studi che dovranno essere necessariamente condotti a 360° su ogni aspetto coinvolto, per ricercare

soluzioni coordinate e combinate che interagiscano sui tanti elementi in gioco.(*)

I cambiamenti climatici sono un problema globale con gravi implicazioni ambientali, sociali, economiche,

distributive e politiche, e costituiscono una delle principali sfide attuali per l'umanità.(*)

Gli impatti più pesanti probabilmente ricadranno nei prossimi decenni sui Paesi in via di sviluppo. (*)

Alcuni esempi
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L'innalzamento del livello del mare

può creare situazioni di estrema gravità se si tiene conto che un quarto della popolazione mondiale vive in riva al 

mare o molto vicino ad esso, e la maggior parte delle megalopoli sono situate in zone costiere. (*)

Lo scioglimento dei ghiacci polari e di quelli d'alta quota

minaccia la fuoriuscita ad alto rischio di gas metano, e la decomposizione della materia organica congelata 

potrebbe accentuare ancora di più l'emissione di anidride carbonica. (*)

I cambiamenti climatici 

danno origine a migrazioni di animali e vegetali che non sempre possono adattarsi, e questo a sua volta intacca 

le risorse produttive dei più poveri, i quali pure si vedono obbligati a migrare con grande incertezza sul futuro 

della loro vita e dei loro figli. (*)
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Si crea un circolo vizioso che aggrava ancora di più la situazione e che inciderà sulla disponibilità di

risorse essenziali come l'acqua potabile, l'energia e la produzione agricola delle zone più calde, ….(*)

Se la tendenza attuale continua, questo secolo potrebbe essere testimone di cambiamenti

climatici inauditi e di una distruzione senza precedenti degli ecosistemi, con gravi conseguenze per

tutti noi.(*)
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E’diventato urgente e impellente 

lo sviluppo di politiche 

affinché nei prossimi anni 

l'emissione di anidride carbonica 

e di altri gas altamente inquinanti 

si riduca drasticamente.(*)

C'è bisogno di investimenti

per  sviluppare

tecnologie adeguate 

che richiedano minore 

quantità di materie prime e di energia

Ma queste buone pratiche sono lontane dal diventare generali.(*)

(*)da “Laudato sì” enciclica sulla cura della casa comune-Papa Francesco
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IL CLIMA CAMBIA …..e l’acqua?
( argomento trattato dalle d.sse Valentina Colaiuda e Annalina Lombardi, ricercatrici UnivAQ e membri del CETEMPS )

L’acqua è la risorsa più importante sulla Terra; è in grado di

modificare il nostro pianeta dal punto di vista geologico e

paesaggistico ed è grazie alla sua presenza e d abbondanza

che è stata possibile la nascita della vita. La Terra è ricoperta per ¾

dall’acqua e vista dallo spazio appare come un pianeta azzurro.

Le prime forme di vita cellulare apparvero proprio negli oceani circa

3,5 miliardi di anni fa, solo 1 miliardo di anni dopo la nascita del nostro

pianeta, per poi modificarsi nel tempo in forme sempre più complesse,

colonizzando anche le terre emerse, ma continuando a dipendere

dall’acqua: non esiste, infatti, vita senza l’acqua. Essa gioca un ruolo essenziale per la sopravvivenza degli organismi viventi

sulla Terra.
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Non a caso tutti gli esseri viventi sono costituiti da acqua in percentuale variabile dal 50% a oltre il 95%. Anche nelle 

regioni più aride del nostro pianeta, persino sotto i  deserti , l’acqua è sempre presente, sia pure a profondità che 

spesso non ne consentono il recupero. 

Sorgenti, fiumi, ghiacciai e laghi forniscono, sia ai vegetali sia agli animali, quella quantità d’acqua che è 

indispensabile per il ciclo vitale. La quantità di acqua presente nel nostro Pianeta non varia nel tempo: ciò viene 

definito:“ciclo dell'acqua” (fig.1). Con questa espressione si intendono una serie di cambiamenti di stato che 

interessano l'acqua,  determinati dall’energia solare.

Fig.1. Ciclo idrologico

http://www.lemiescienze.net/acqua/medie/acqua_bene_prezioso.htm
http://www.lemiescienze.net/acqua/medie/stati_acqua.htm
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Il CLIMA

Il clima è lo stato medio del tempo atmosferico a varie scale spaziali (locale, regionale, continentale e globale) rilevato 

nell'arco di almeno 30 anni (secondo la definizione ufficiale fornita dalla Organizzazione Meteorologica Mondiale). I 

fattori climatici sono le condizioni che producono variazioni  sugli  elementi  climatici.  Si  possono  distinguere  tra 

fattori  zonali,  che  agiscono regolarmente dall'equatore ai poli, e fattori geografici, che agiscono in modo diverso per 

ogni località e permettono di definire le caratteristiche di un clima locale. 

Tra i principali fattori geografici possiamo elencare:

• altitudine: con la quota, ad esempio, diminuiscono temperatura, pressione ed umidità, mentre 

aumenta l'irraggiamento solare.

• presenza di catene montuose: che ostacolano o deviano i flussi di aria; 

• vicinanza al mare: che mitiga il clima;

• vegetazione: assorbe energia solare e rilascia vapor d’acqua;

• attività umana: capace di modificare l'ambiente naturale e gli equilibri degli 

ecosistemi; 

• irradiazione solare;

• vicinanza a grandi bacini d'acqua: la funzione mitigatrice di questi bacini 

favorisce escursioni termiche meno accentuate.
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Un esempio di quanto i fattori geografici influenzino il clima locale viene messo in evidenza dall’analisi dell’impatto

dovuto al prosciugamento del Lago del Fucino in Abruzzo.

Fig. 2. Sinistra: Digital Elevation Model; destra: mappa del Lago del Fucino relativa ad un periodo precedente al 1862.
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Il lago del Fucino aveva un’area di circa 150 km2.

Era una risorsa di acqua della regione Abruzzo fino a quando, nel 1873, è stato prosciugato. Un primo tentativo di drenare il

lago fu fatto dall'imperatore romano Claudio intorno al 50 a.C.

Circa 30.000 lavoratori hanno scavato un canale che ha fornito al lago un emissario artificiale. Tuttavia, dopo qualche tempo,

il canale è stato ostruito dai detriti ed il lago è tornato al suo livello originale.

Il 9 di agosto del 1862, dopo 8 anni di lavoro, si dette la stura alle acque per il prosciugamento del Fucino e ciò ha causato

significativi cambiamenti climatici sul bacino. Dall’Incile, attraverso una galleria lunga 6301 metri scavata da Torlonia sotto il

monte Salviano, seguendo grossomodo il medesimo percorso dell’antica galleria fatta scavare dall’imperatore romano

Claudio, 18 secoli prima. Le acque andarono a sfociare nei pressi di Capistrello per confluire poi nel fiume Liri.

In quel fatidico giorno del 9 agosto 1862, l’apertura delle paratie per il deflusso delle acque cambiò per sempre il clima, la

morfologia del territorio e la sua economia, il modo di vivere, le abitudini e la mentalità degli abitanti ai ripari del lago.
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Fig. 3. Il Lago del Fucino 

come appariva prima dell’intervento dell’uomo.

Fig. 4. Area del Fucino oggi.
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Il principale effetto dinamico che ha un lago delle dimensioni di quelle del Fucino è la formazione di una circolazione locale,

di un sistema di brezze, del tutto analoghe a quelle marine, legato al gradiente di temperatura che si crea tra l’acqua e la

terra a causa del riscaldamento differente dei due corpi.

In uno studio effettuato dal CETEMPS (‘Regional model simulation of the hydrometeorological effects of the Fucino Lake on the

surrounding region‘, Tomassetti et al., 2003, Annales Geophysicae) sono state eseguite una serie di simulazioni utilizzando modelli a

scala regionale per studiare gli effetti meteorologici del Lago Fucino sulla regione circostante.

Dalle analisi risulta che il modello, considerando la presenza del lago, riproduce in maniera realistica le brezze di lago e

l’effetto di mitigazione della temperatura legato alla presenza dell’acqua. Infatti le simulazioni indicano che il lago influenza

la temperatura del bacino circostante in tutte le stagioni e le precipitazioni nella stagione fredda, quando le perturbazioni

cicloniche investono la regione. Alcuni effetti del lago si estendono anche in aree abbastanza lontane dal bacino del Fucino.

I risultati di questo studio supportano l'ipotesi che il drenaggio del lago abbia influenzato in modo significativo il clima del

bacino del lago.

Il prosciugamento del lago del Fucino è, quindi, un buon esempio di quanto, un'importante modifica antropogenica della

superficie della terra, abbia un impatto sui cambiamenti climatici a scala regionale.
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Fig. 5. Sinistra: variazione dei venti di brezza e della temperatura sull’area del Fucino simulate con il modello MM5, prima e dopo il 

prosciugamento del Lago; destra: Differenza del profilo del vento
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Il Clima Cambia?

Il “Climate Change” si riferisce ad un’ampia gamma di cambiamenti che si stanno verificando sul nostro pianeta, compresi 

l’aumento del livello medio del mare, il ritiro dei ghiacciai montani, l’aumento dello scioglimento del ghiaccio in Groenlandia, in 

Antartide e nell'Artico e i cambiamenti nei tempi di fioritura di fiori e piante. Con “Global warming”, invece, si fa riferimento al 

riscaldamento a lungo termine del pianeta. Tale riscaldamento è dovuto principalmente all’aumento della concentrazione dei gas 

serra in atmosfera, che ha raggiunto i più alti mai registrati negli ultimi 650.000 anni e che continua ad aumentare soprattutto a 

causa dell’uso di combustibili fossili e di alcune pratiche agricole.

Fig. 6. Concentrazione di principali gas serra atmosferici.
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La temperatura superficiale media, a partire dal XIX secolo, è aumentata di circa 0,9 gradi Celsius a causa dell’aumento 

dell’immissione di CO2 ed altri gas serra di natura antropica in atmosfera. Tale aumento sta interessando anche la nostra 

Penisola, come messo in evidenza dalla fig. 7.

Fig. 7. Aumento della temperatura media in Italia e nel mondo.
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Tra le evidenze principali del riscaldamento globale abbiamo:

• Riscaldamento degli oceani che hanno assorbito buona parte di questo aumento di calore. Nei primi 700 metri di profondità 

si osserva un aumento di circa 0,4°C dal 1969; 

• Innalzamento del livello del mare che è aumentato di 20 cm nell’ultimo secolo. Il tasso di crescita ha accelerato negli ultimi 

10 anni;

• assottigliamento  delle  lastre  di  ghiaccio.  Le  lastre  di  ghiaccio  della  Groenlandia  e dell'Antartico sono diminuite in 

massa. I dati della NASA (Gravity Recovery e Climate Experiment) dimostrano che la Groenlandia ha perso una media di 281 

miliardi tonnellate di ghiaccio all'anno tra 1993 e 2016, mentre l'Antartide ha perso circa 119 miliardi tonnellate durante lo 

stesso periodo di tempo. Il tasso di perdita di massa di ghiaccio dell'Antartide è triplicato nell'ultimo decennio;

• diminuzione della copertura nevosa: osservazioni da satellite rivelano che l’ammontare della copertura nevosa in 

primavera nell’emisfero Nord è diminuita negli ultimi decenni a causa dello scioglimento anticipato delle nevi.

Fig. 8. Esempio di riduzione della copertura nevosa.
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Evidenze di global warming sono riscontrabili anche nella nostra regione, un esempio viene riportato per la stazione di 

Pietracamela (fig. 9), dove la temperatura estiva mostra un aumento di 1°C nel periodo 1932-2005.

Fig. 9. Andamento climatico a Pietracamela (Pecci et al., 2008). Temperatura estiva: aumento di 1°C nel periodo 1932-2005. Precipitazione 

invernale: andamento irregolare, tendenza alladiminuzione.
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Fig. 10. Ghiacciaio del Calderone: come è cambiato il manto nevoso.
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Effetti del cambiamento climatico sulle acque interne

I maggiori effetti dei cambiamenti climatici sulle acque interne sono riscontrabili nella diminuzione della portata media annua

dei principali fiumi continentali. Tale diminuzione può dipendere da tre fattori principali:

• Diminuzione della precipitazione media annua sul bacino (dato fortemente regionalizzato);

• aumento dell’evapotraspirazione;

• aumento delle captazioni;

La portata è aumentata, invece, sui fiumi vicini a zone artiche o a regime glacio-pluviale, poiché è determinata dallo

scioglimento anomalo dei ghiacciai per effetto del clima che cambia. Negli ultimi decenni è stato riscontrato un aumento degli

eventi severi meteo-idrologici, che sostanzialmente dipendono da un aumento delle piogge intense, ma anche da uno

spiccato sfruttamento antropico del territorio dovuto alla cattiva gestione dei bacini idroelettrici, ad interventi di canalizzazione

sugli alvei e all’impermeabilizzazione dei suoli. I piccoli fiumi del Mediterraneo sembrano essere maggiormente sensibili al

cambiamento climatico, poiché a causa delle portate ridotte risultano particolarmente vulnerabili, cambiando il loro regime da

perenne a intermittente. Inoltre, sono anche i più difficili da studiare, a causa dello scarso monitoraggio e alla loro dinamica

fluviale, legata maggiormente a fattori molto locali, non contemplati dai modelli matematici.
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Anche in Abruzzo, dall’analisi dei dati disponibili è stata messa in evidenza una generale diminuzione dei valori di portata negli 

ultimi 100 anni circa, come evidenziato dai profili in fig. 12.

Fig. 11. Principali fiumi della rete drenate abruzzese. In evidenza la geo-localizzazione dei 

sensori utilizzati per un’analisi dei dati di portata.
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Fig. 12. Medie mensili delle portate 

osservate in tre stazioni, lungo il 

fiume Aterno-Pescara. Le curve 

gialla, verde e rossa sono riferite 

ad un periodo di circa 30 anni.
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Secondo OMM, il clima è lo stato medio del tempo atmosferico a varie scale rilevato nell'arco di almeno 30 anni.

Fig. 13. Osservazioni … punti di vista

A seguire sono riportati alcuni esempi di sensori utili per la misura delle variabili utili negli studi climatici.
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•   PLUVIOMETRI

Fig. 14. Esempio di stazione meteorologica (sinistra). Pluviometro (destra)
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Fig. 15. Localizzazione delle stazioni meteo installate sul centro Italia (segnaposto verdi) per il monitoraggio atmosferico. Le stazioni 

appartengono alle singole amministrazioni regionali e costituiscono la rete di rilevamento ufficiale del Servizio di Protezione Civile.
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RADIOSONDE

Fig. 16. Radiosonde

Grazie alle radiosonde abbiamo informazioni circa le caratteristiche, composizione e struttura dell’Atmosfera. 

Sinteticamente esse:

Trasportano gli strumenti per la misura del profilo verticale dell’atmosfera: temperatura, pressione e umidità, fino a circa 

30 km di quota;

I dati vengono trasmessi via radio a delle stazioni riceventi a terra;

Seguendo la posizione del pallone è derivabile la misura del vento in quota.

Il grafico risultante dal plottaggio dei dati si chiama radiosondaggio.
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LA RETE RADAR METEOROLOGICA

Fig. 17. Mosaico Radar Nazionale. http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/mappa_radar.wp. 

Sovrapposizione con copertura nuvolosa e campo vettoriale di vento da satellite.
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DATI DA SATELLITE

Fig. 18. Esempio di mappa satellitare (sinistra) Mappa di pioggia ricostruita a partire dai dati satellitari (destra)
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Tutti i dati registrati dalle diverse tipologie di misura delle variabili atmosferiche sono indispensabili per l’inizializzazione dei modelli

numerici, ampiamente utilizzati per le previsioni delle condizioni atmosferiche.

Fig. 19. Esempio di modelli a diverse scale di risoluzione
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Non sono molti in Italia, i centri di ricerca in grado di trattare simultaneamente tutte le diverse tipologie di informazioni utili per lo

studio delle condizioni atmosferiche. Ne è un esempio il CETEMPS - Università degli Studi dell’Aquila, che grazie alle ormai

decennali collaborazioni con Dipartimento di Protezione Civile e Regione Abruzzo ha definito una catena operativa (fig. 20) per la

previsione degli eventi severi, il cui aumento è probabilmente dovuto, anche, ai cambiamenti climatici, sviluppando ex novo un

modello idrologico, che tramite l’utilizzo di alcune variabili atmosferiche, osservate e predette, è in grado, con qualche giorno di

anticipo, di prevedere possibili alluvioni o allagamenti sul territorio abruzzese.

Fig. 20. Catena operativa del CETEMPS 

per la previsione di eventi severi
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LA QUESTIONE DELL' ACQUA

da « LAUDATO SI’»

L'acqua potabile e pulita rappresenta una questione di primaria importanza, perché è indispensabile per

la vita umana e per sostenere gli eco sistemi terrestri e acquatici. Le fonti di acqua dolce riforniscono i settori sanitari, agropastorali e

industriali. La disponibilità di acqua è rimasta relativamente costante per lungo tempo, ma ora in molti luoghi la domanda supera

l'offerta sostenibile, con gravi conseguenze a breve e lungo termine. Grandi città, dipendenti da importanti riserve idriche, soffrono

periodi di carenza della risorsa, che nei momenti critici non viene amministrata sempre con una adeguata gestione e con imparzialità.

La povertà di acqua pubblica si ha specialmente in Africa, dove grandi settori della popolazione non accedono all' acqua potabile

sicura, o subiscono siccità che rendono difficile la produzione di cibo. In alcuni Paesi ci sono regioni con abbondanza di acqua,

mentre altre patiscono una grave carenza.

Un problema particolarmente serio è quello  della qualità dell'acqua disponibile per i poveri,  che provoca molte morti ogni giorno. 

Fra i poveri sono frequenti le malattie legate all'acqua, incluse quelle causate da  microorganismi e da sostanze chimiche. La 

dissenteria e il colera, dovuti a servizi igienici e riserve di acqua inadeguati, sono un fattore significativo di sofferenza e di mortalità

infantile. 

Le falde acquifere in molti luoghi sono minacciate dall'inquinamento che producono alcune attività estrattive, agricole e industriali, 

soprattutto in Paesi dove mancano una regolamentazione e dei controlli sufficienti. Non pensiamo solamente ai rifiuti delle fabbriche. 

I detergenti e i prodotti chimici che la popolazione utilizza in molti luoghi del mondo continuano a riversarsi in fiumi, laghi e mari.



Mentre la qualità dell'acqua disponibile peggiora costantemente, in alcuni luoghi avanza la tendenza a privatizzare questa

risorsa scarsa, trasformata in merce soggetta alle leggi del mercato. In realtà, l'accesso all'acqua potabile e sicura è un diritto

umano essenziale, fondamentale e universale, perché determina la sopravvivenza delle persone, e per questo è condizione

per l'esercizio degli altri diritti umani.

Questo mondo ha un grave debito sociale verso i poveri che non hanno accesso all'acqua potabile, perché ciò significa negare

ad essi il diritto alla vita radicato nella loro inalienabile dignità.

Questo debito si salda in parte con maggiori contributi economici per fornire acqua pulita e servizi di depurazione tra le

popolazioni più povere. Però si riscontra uno spreco di acqua non solo nei Paesi sviluppati, ma anche in quelli in via di sviluppo

che possiedono grandi riserve. Ciò evidenzia che il problema dell'acqua è in parte una questione educativa e culturale, perché

non vi è consapevolezza della gravità di tali comportamenti in un contesto di grande inequità.

Una maggiore scarsità di acqua provocherà l'aumento del costo degli alimenti e di vari prodotti che dipendono dal suo uso.

Alcuni studi hanno segnalato il rischio di subire un' acuta scarsità di acqua entro pochi decenni se non si agisce con urgenza.

Gli impatti ambientali potrebbero colpire miliardi di persone, e d'altra parte è prevedibile che il controllo dell'acqua da parte di

grandi Imprese mondiali si trasformi in una delle principali fonti di conflitto di questo secolo
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Lezione tenuta in concomitanza della Giornata mondiale 

dell’Acqua,  ricorrenza istituita dalle Nazioni Unite 

nel 1992 per la promozione, da parte di tutti gli 

stati membri, di attività concrete a favore 

dell’elemento naturale sinonimo di vita. 

“Festeggiare” l’acqua è un modo per richiamare 

l’attenzione di tutti sulla criticità della risorsa più preziosa del pianeta e sull’importanza di 

salvaguardare e valorizzare le risorse idriche mondiali combattendo sprechi ed inquinamento e promuovendo, invece, uno 

sviluppo sostenibile ed un’integrata tutela degli habitat acquatici e degli ambienti naturali umidi. 

E’ essenziale, infatti, che ci siano il dovuto dibattimento e concreti contributi sugli attuali 

problemi idrici, locali e globali, per perseguire obiettivi e strategie d’intervento che, 

affinché diano fattivi risultati, devono necessariamente essere comuni e condivisi.
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Abbiamo visto nelle pagine precedenti come la  attività umana abbia contribuito ad alterare gli equilibri che regolano 

l’ambiente e come  la massiccia influenza dell’uomo sul pianeta sia causa di perdite di diversità e pericolo per la sostenibilità 

della vita sul globo.

E’ quindi logico chiederci  :

Quale strategia è stata adottata in Italia per la tutela e la salvaguardia dell’ambiente, così come definito nel punto 

precedente?

Risposta

Aree  naturali protette   Legge 394/91 

Rete natura 2000

AREE NATURALI PROTETTE 

da (https://www.minambiente.it/pagina/classificazione-delle-aree-naturali-protette)

Per aree naturali protette si intendono aree, istituite mediante leggi apposite a livello nazionale o regionali da istituzioni 

pubbliche o da privati, quali istituti di ricerca o beneficenza, con la funzione di preservare l'equilibrio ambientale di un 

determinato luogo, aumentandone o mantenendone l'integrità e la biodiversità.

La legge 394/91 definendo la classificazione delle aree naturali protette  si pone l'obiettivo di coniugare le esigenze di 

conservazione, salvaguardia del patrimonio naturale, della tutela dei valori naturali e ambientali con gli interessi delle 

popolazioni locali attraverso l'avvio di forme di sviluppo sostenibile all'interno delle stesse.

https://www.minambiente.it/pagina/classificazione-delle-aree-naturali-protette


Il sistema delle aree naturali protette  è così articolato:

Parchi Nazionali :sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più ecosistemi intatti o anche

parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, biologiche, di rilievo

internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l'intervento

dello Stato ai fini della loro conservazione per le generazioni presenti e future.

Parchi naturali regionali e interregionali : sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali ed eventualmente da tratti di mare

prospicienti la costa, di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema

omogeneo, individuato dagli assetti naturalistici dei luoghi, dai valori paesaggistici e artistici e dalle tradizioni culturali delle

popolazioni locali.
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In entrambi i casi i territori interessati risultano a loro volta suddivisi in :

● riserve integrali nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità.

● riserve generali orientate nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire

opere di trasformazione del territorio. Possono essere tuttavia consentite le utilizzazioni produttive tradizionali, la

realizzazione delle infrastrutture strettamente necessarie, nonchè interventi di gestione delle risorse naturali a cura

dell'Ente Parco. Sono altresì ammesse opere di manutenzione alle opere esistenti.

● aree di protezione nelle quali, in armonia con le finalità istitutive e in conformità ai criteri generali fissati dall'Ente Parco,

possono continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-

pastorali nonché di pesca e raccolta dei prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità.

● aree di promozione economica e sociale facenti parte del medesimo ecosistema, più estesamente modificate dai

processi di antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del Parco e finalizzate

al miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori.

Riserve naturali: sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o più specie

naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti per la diversità

biologica o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono essere statali o regionali in base alla

rilevanza degli elementi naturalistici in esse rappresentati.
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Zone umide di interesse internazionale: sono costituite da aree acquitrinose, paludi, torbiere oppure zone naturali o artificiali

d'acqua, permanenti o transitorie comprese zone di acqua marina la cui profondità, quando c'è bassa marea, non superi i sei

metri che, per le loro caratteristiche, possono essere considerate di importanza internazionale ai sensi della convenzione di

Ramsar.

Altre aree naturali protette: sono aree (oasi delle associazioni ambientaliste, parchi suburbani, ecc.) che non rientrano nelle

precedenti classi. Si dividono in aree di gestione pubblica, istituite cioè con leggi regionali o provvedimenti equivalenti, e aree a

gestione privata, istituite con provvedimenti formali pubblici o con atti contrattuali quali concessioni o forme equivalenti.

Aree di reperimento terrestri e marine: sono quelle aree la cui conservazione è considerata prioritaria attraverso l'istituzione

di aree protette.
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A tutela dei più tipici ambienti dell’Appennino esistenti nella 

regione, l’Abruzzo vanta la presenza di :

tre parchi nazionali 

il Parco Nazionale d'Abruzzo Lazio e Molise (1), 

il Parco Nazionale della Maiella (2), 

il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga (3)),  

un parco regionale 

Il Parco Sirente –Velino (4) 

numerose aree protette e riserve naturali (n.50), che ricoprono 

circa un terzo del suo territorio, tanto che l’Abruzzo è 

conosciuto come la regione verde d’Europa.

Di seguito si illustrano le caratteristiche principali del Parco 

Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise (PNALM)
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Elementi caratteristici
Superficie a terra (ha) 50.500,00
Categoria IUCN:
II - Parchi nazionali
Flora protetta: 3 specie Fauna protetta: 63 specie
Habitat: 22 tipi
Regioni: Abruzzo, Lazio, Molise
Province: Frosinone, Isernia, L'Aquila
Comuni:
Alfedena, Alvito, Barrea, Bisegna, Campoli Appennino, Castel San 
Vincenzo, Civitella Alfedena, Filignano, Gioia dei Marsi, Lecce nei 
Marsi, Opi, Ortona dei Marsi, Pescasseroli, Picinisco, Pizzone, 
Rocchetta a Volturno, San Biagio Saracinisco, San Donato Val di 
Comino, Scanno, Scapoli, Settefrati, Vallerotonda, Villavallelonga, 
Villetta Barrea

PARCO NAZIONALE
ABRUZZO LAZIO E 

MOLISE

Provv.ti istitutivi: RDL 257 
11/01/1923 - DPR 10-1-90 -
DPCM 26-11-93 - DPR 24-1-
2000
Elenco Ufficiale AP: EUAP00

PNALM 

dal sito http://www.parks.it/parco.nazionale.abruzzo/index.php
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Il più antico dei parchi della montagna appenninica ha avuto un

ruolo fondamentale nella conservazione di alcune delle specie

più importanti della grande fauna italiana: orso bruno

marsicano, camoscio d'Abruzzo e lupo. E' coperto per due terzi

da faggete che costituiscono una delle maggiori estensioni

continue di tutto l'Appennino, ricche di esemplari vetusti ( vedi

articolo « le foreste vetuste» di Tiziana Bianchi ONC CAI) che

permettono la presenza di specie animali come il picchio di

Lilford. La reintroduzione del cervo e del capriolo e il ritorno del

cinghiale hanno permesso la ricostituzione, assieme ai grandi

carnivori, delle catene alimentari originarie. Al di sopra della

faggeta, le pietraie di alta quota ospitano formazioni di pino

mugo, rarissimo sull'Appennino, e una quantità di specie legate

a questi ambienti estremi, spesso relitti della vegetazione dei

periodi glaciali o specie endemiche e localizzate.
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Il successo del Parco Nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise risiede anche nel fatto di aver saputo coniugare la conservazione 

dell'ambiente naturale con lo sviluppo socio-economico delle comunità locali. I numerosi Centri di Visita, le Aree Faunistiche, 

la rete sentieristica e le altre infrastrutture esistenti per la fruizione del Parco hanno consentito la rivitalizzazione di piccoli 

centri storici di grande valore.

Le foreste vetuste 

A partire dai primi anni del 2000, ricercatori dell’Università 

della Tuscia di Viterbo, in collaborazione con il Servizio 

Scientifico del Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, 

hanno avviato studi approfonditi su alcuni siti di antiche 

faggete situate nel territorio del Parco. Quest’attività ha 

dato il via ad un lungo processo che ha portato al prezioso 

riconoscimento da parte dell’UNESCO con il loro

inserimento nella lista del Patrimonio mondiale 

dell’Umanità.

La decisione è stata formalizzata il 07 luglio 2017, 

a Cracovia, dalla Commissione per il Patrimonio Mondiale 

dell'UNESCO, che ha esteso il riconoscimento alle faggete

di altri 10 Paesi europei in aggiunta a quello già attribuito alle faggete dei Carpazi. 
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Diventano così 12 i Paesi europei con la presenza di siti naturali di faggete vetuste iscritti al Patrimonio mondiale: Italia, Austria, 

Belgio, Slovenia, Spagna, Albania, Bulgaria, Croazia, Germania, Romania, Slovacchia e Ucraina.

Con questo riconoscimento l’Italia si è inserita quindi,  nella rete transnazionale, con 10 siti geograficamente collocati lungo il 

crinale principale dell'Appennino, di cui ben 5 in Abruzzo, nel Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise:

Val Cervara (Villavallelonga)

Selva Moricento (Lecce nei Marsi)

Coppo del Morto (Pescasseroli/Scanno)

Coppo del Principe (Pescasseroli)

Val Fondillo-Ciacciagrande (Opi)

Tutti i siti abruzzesi ricadono all'interno di aree individuate come Riserva Integrale nella pianificazione della "Legge Quadro sulle 

Aree Protette" per la conservazione della natura.

Le altre 5 faggete italiane riconosciute dall’UNESCO sono :

Sasso Fratino nel Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi (Toscana ed Emilia Romagna)

Monte Cimino a Soriano nel Cimino e Monte Raschio nel Parco Naturale Regionale di Bracciano-Martignano (Lazio)

La Foresta Umbra nel Parco Nazionale del Gargano (Puglia)

Cozzo Ferriero nel Parco Nazionale del Pollino(Basilicata).
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L’accoglimento è da attribuire ai peculiari aspetti naturali, all'importanza geologica e all'eccezionale bellezza

naturale nonché al loro valore ecologico di rilievo globale che sono stati evidenziati nel corposo fascicolo con cui è stata

presentata la candidatura e che è stato corredato dalle risultanze di anni di studio.

In particolare la faggeta della Val Cervara è, attualmente, l'unico esempio conosciuto di foresta primaria in Italia.

I 5 nuclei di faggeta abruzzesi premiati, che si estendono su una superficie complessiva di circa 1.000 ettari, ospitano gli

esemplari di faggio più antichi dell’intero emisfero settentrionale. Da esami dendrocronologici, infatti, è stato possibile stimarne

una longevità di oltre 560 anni.

I singoli siti, che si sviluppano in ambiente montano su calcari del mesozoico (ad eccezione della faggeta di Val Fondillo che

poggia su Dolomia risalente al Lias inferiore), sono caratterizzati da un commistione di conformazioni strutturali appartenenti a

tutte le fasi del ciclo organico della faggeta.

Caratteristiche essenziali di queste faggete sono:

l'elevato valore di necromassa ( ovvero la massa di materiale organico dovuta agli alberi morti);

Gli alberi ed il legno morto in foresta sono fondamentali ad esempio per i processi riguardanti l’habitat di specie animali e

vegetali, il ciclo dei nutrienti, ecc.)

la struttura disetanea (per una mescolanza stratificata di alberi giovani, medi e vecchi in una rinnovazione costante e senza

interruzione)

l'assenza di interventi antropici
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un livello complessivo di biodiversità elevato in funzione proprio della loro alta naturalità

la presenza di specie rare che caratterizzano i siti complessi.

Si tratta di un tesoro costituito da migliaia di esemplari secolari, ammantati sulle dorsali e nelle gole di questo territorio, espressa

testimonianza dello spontaneo avvicendarsi di vita e morte, di un patrimonio che, sottratto alla veemenza dell’uomo e lasciato al

suo destino, è stato in grado di conservarsi seguendo il ritmo istintivo della natura, in cui tutto è lasciato al caso, al di fuori del

canonico concetto di bosco “ordinato” e gestito.

In un ambiente in cui si alternano secolari esemplari di faggio e giovane vegetazione, legname marcescente e tuttavia pieno di

vita, enormi tronchi divelti, corsi d’acqua, formazioni rocciose ornate da felci e manti erbosi, si percepisce con vigore come la

natura abbia potuto evolversi in assoluta spontaneità, nel suo stato più selvaggio, in cui la parola d’ordine è “caos”.

Quelli che sono stati definiti dei “patriarchi” appaiono come imperanti

giganti silenziosi ma la verità è che,quando si entra in queste maestose

cattedrali della natura, la forza della vita fa sentire potente il suo grido.

Questi luoghi incantati, infatti, fanno da custodi ad un ecosistema

praticamente perfetto in cui piccoli e grandi esemplari della fauna

montana convivono in armonia.
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Si parla di ambienti che ospitano ancora orsi, lupi, volpi, gatti selvatici, martore, cervi,

caprioli, picchi, astori, gufi, salamandre, specie di pipistrelli non

comuni, anfibi, rettili, ma anche quasi 5.000 specie di insetti, oltre

130 specie di lepidotteri diurni, coleotteri molto rari legati

indissolubilmente alle foreste non gestite (come, per esempio,

la Rosalia Alpina), a testimonianza del fatto che, in queste faggete,

anche gli alberi morti continuano a dare nuova vita.

Tutti convivono in un precario ma prezioso equilibrio nella libertà

che, in un contesto di protezione integrale, la natura rivendica senza ostacoli o costrizioni.

Queste foreste costituiscono quindi dei veri e propri laboratori di ricerca a cielo aperto di enorme importanza. Non solo

rappresentano preziosi bacini di informazioni per lo studio delle vicissitudini del passato (evoluzioni climatiche, dinamiche

ecologiche, storia umana), ma forniscono anche evidenze essenziali per l’elaborazione di modelli previsionali.

Sono state condotte, per esempio, ricerche sull’importanza delle faggete per la conservazione dei pipistrelli per i quali è stata

rilevata una presenza nel PNALM con oltre il 77% delle specie italiane (tra cui alcune rarità come il barbastello) identificando

questi piccoli esseri notturni, del peso di soli pochi grammi, come dei preziosissimi bioindicatori.
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Le foreste vetuste sono state altresì messe in relazione con la conservazione dell’orso bruno marsicano, specie simbolo del

Parco Nazionale, rimarcando come si tratti di una specie “forestale” per la quale è essenziale la qualità dell’habitat.

Gli studi scientifici mostrano un recupero demografico

ancora possibile e la tendenza, date le attuali condizioni

ambientali, ad una espansione demografica al di fuori

del territorio del Parco. Ciò pone il bisogno di affrontare

con tempestività problematiche essenziali: combattere

l’eccessiva mortalità di questo esemplare, il cui ciclo

riproduttivo è molto lento, ed affrontare la questione

della scarsa accettazione sociale. In ogni caso si rende

necessario attuare una strategia di conservazione non

più solo all’interno del territorio del PNALM ma anche al

di fuori dei suoi confini.

Le evidenze che emergono dagli studi scientifici, che devono essere tradotte in modelli di analisi ed azioni di intervento,

mostrano l’importanza delle faggete ai fini della conservazione dell’orso grazie all’abbondanza di risorse trofiche naturali, alla

diversità stagionale con un’ecologia alimentare significativa, all’essenziale produzione di faggiola in relazione a cui è stata

riscontrata una precisa sincronia tra picchi riproduttivi degli animali ed anni di pasciona (anni di abbondante fruttificazione del

faggio), alla presenza di siti da poter usare come rifugio e per la collocazione delle tane.
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Da nuovi studi in corso, sembrerebbe emersa l’esistenza di un nuovo nucleo di faggeta che potrebbe essere addirittura

il più vetusto tra quelli finora rilevati e la cui longevità, non ancora scientificamente provata, potrebbe perfino attestarsi

intorno ai 700 anni.

Sebbene difficili da affrontare,sono luoghi di straordinaria e seducente bellezza, capaci di trasmettere profonde

emozioni, scrigni che racchiudono preziosi segreti ancora tutti da esplorare.

In generale ciò che occorre rimarcare con convinzione è la necessità per cui la conservazione della biodiversità ed una

magistrale gestione forestale debbano essere attività combinate e coordinate rispetto all’eccezionale singolarità di questi

ambienti in cui gli esemplari secolari sono migliaia e continuano a rappresentare un mondo ancora nascosto e tutto da

scoprire, di cui finora si è giunti ad avere una conoscenza solo parziale. Ciò che si rende necessario è uno sforzo di maggiore

apprendimento dei tratti di questa unicità, dei caratteri di longevità che caratterizzano i centenari esemplari abruzzesi, delle

condizioni di adattamento nei diversi ambienti, attraverso un’attività di ricerca continua e sistematica.
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Nel 2018, il National Geographic Italia ha dedicato la copertina del

numero di novembre proprio alle spettacolari foreste abruzzesi in

occasione della presentazione del libro “Il segreto dei giganti. Le

faggete più antiche d'Europa nel Parco Nazionale d'Abruzzo, Lazio

e Molise” a cura di Bruno D'Amicis ed Umberto Esposito (Edizioni

del Parco).

Il volume è stato pubblicato al termine di cinque anni di attività sul

campo durante i quali i due appassionati naturalisti hanno cercato

di documentare tutte le peculiarità di queste primigenie foreste

attraverso immagini inedite ed avvincenti a testimonianza di una

biodiversità unica e straordinaria raccontata nel succedersi dei mesi

e che ha costituito una sfida con cui si sono voluti onorare degli

ambienti unici.
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Benché motivo di vanto abruzzese, si tratta di una ricchezza universale il cui valore travalica ogni concetto di

territorialità, regionale o nazionale che sia. E’ per tale motivo che custodia integrale e conservazione lungimirante

costituiscono un dovere,in primo luogo nel rispetto del patto intergenerazionale in vista dell’eredità da lasciare a quanti

verranno dopo di noi.

L'iscrizione nella lista del patrimonio mondiale è il riconoscimento del lungo lavoro di conservazione e di studio condotto

dai Parchi italiani a dimostrazione dell’importanza del lavoro di squadra e della costituzione di “reti” attraverso cui

raggiungere importanti risultati.

VAL CERVARA (119 ha) – Villavallelonga

Faggeta di alta montagna ad un'altitudine quasi in condizioni limite per la specie.

E’ l'unico esempio,attualmente conosciuto, di foresta primaria in Italia.

SELVA MORICENTO (193 ha) – Lecce nei Marsi

Si sviluppa tra crinali montuosi e doline carsiche, nascondendo grotte e radure, habitat per moltissime specie diverse.

COPPO DEL MORTO (105 ha) - Pescasseroli/Scanno

Si sviluppa lungo un ripido pendio del sistema montuoso della Montagna Grande in un'area contesa tra i comuni di 

Pescasseroli e Scanno
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COPPO DEL PRINCIPE (194 ha) – Pescasseroli

Si trova nella "Difesa" di Pescasseroli in cui, su balze e rupi, sopravvivono piccoli tratti 

di foresta vetusta che si sono fusi con la rinnovazione dei tagli effettuati nella zona. 

Si caratterizza per la presenza di specie rare quali il picchio dalmatino, il barbastello e 

il coleottero Rosalia Alpina. 

Il nome deriva dalla frequentazione dei rappresentanti di casa Savoia agli inizi del '900 per partecipare a celebri 

battute di caccia all'orso organizzate dai nobili locali.

CACCIAGRANDE in VAL FONDILLO (325 ha) – Opi

È il sito di faggeta più vasto, costituito dalle due foreste di Cacciagrande e Valle Jancina, caratterizzato dalla 

presenza di corsi d'acqua, balze rocciose coperte da pino mugo, mirtillo e specie rare come la salamandra pezzata 

appenninica e l'orchidea Scarpetta di Venere.

E’ il luogo storico 

in cui, nel 1922, nasceva il Parco Nazionale d’Abruzzo.

(Tiziana Bianchi ONC-CAI )



Rete Natura 2000
( da Agenda delle buone pratiche per la tutela dell’ambiente montano- CAI)

Per "Rete Natura 2000" si intende il sistema organizzato ("rete") di aree ("siti") destinate alla conservazione della

biodiversità ( argomento trattato da dr. M.Iannella) presente nel territorio dell'Unione europea e, in particolare, alla tutela degli habitat * e

delle specie animali e vegetali indicate negli allegati I e II della Direttiva 92/43/CEE (Conservazione degli Habitat naturali e semi

naturali della flora e della fauna selvatica) comunemente conosciuta come Direttiva Habitat', e delle specie di cui all'allegato I

della Direttiva 2009/147/CE concernente la conservazione degli uccelli selvatici), cosiddetta "Uccelli".

La Rete Natura 2000, ai sensi della Direttiva "Habitat" (art.3), è costituita dalle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e

dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva "Uccelli': Le ZSC sono state individuate in una fase

preliminare, da ciascuno stato membro, come Siti di Interesse Comunitario (SIC). I SIC verranno, quindi, trasformati in ZSC al

termine della procedura di approvazione che coinvolge 1'U.E. e i singoli stati membri. Nel 2013 è stata avviata dall'Italia la

procedura di conversione dei SIC in ZSc. Entrambe queste zone (SIC/ZSC e ZPS) possono avere tra loro diverse relazioni

spaziali, dalla totale sovrapposizione alla completa separazione.
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* Per habitat si intende l’insieme delle condizioni ambientali in cui vive una determinata specie. Esso definisce la relazione tra gli individui di una

specie e la componente abiotica dell’ambiente in cui la specie stessa vive.



In Italia l’individuazione dei siti è stata realizzata,

per il proprio territorio, da ciascuna Regione con il

coordinamento del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del

Territorio e del Mare. L ‘Italìa, tra il 1995 ed il 1997, ha

individuato sul territorio nazionale le aree proponibili come SIC

attraverso il programma "Bioitaly" Ad oggi

Sono stati individuati in Italia 2.314 Siti di

Importanza Comunitaria e 610 Zone di Protezione Speciale.

Le aree che compongono la rete Natura 2000 non escludono le

attività umane e la Direttiva Habitat intende garantire la

protezione della natura tenendo anche "conto delle esigenze

economiche, sociali e culturali, nonché delle particolarità

regionali e locali" (Art. 2).

La rete Natura 2000 in Italia copre il 19% del

territorio nazionale e quasi il 4% di quello marino,

sovrapponendosi in parte ad altri istituti di tutela (parchi,

riserve, etc.).
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dal Bidecalogo…
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Verifiche

Con le attività in ambiente nelle aree più caratteristiche del PNLAM, sia pure limitate per le avverse condizioni metereologiche sia

per l’improvvisa emergenza COVID 19, si è proceduto, con l’appassionato supporto dei docenti, alla verifica del livello di

apprendimento degli alunni, cercando nel contempo di far loro comprendere il senso delle risposte formulate nelle lezioni frontali e

dell’impegno del CAI in materia ambientale.
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VAL FONDILLO 
Probabilmente si tratta di una delle più belle valli del Parco Nazionale D'Abruzzo, Lazio e Molise e certamente di 

uno dei luoghi più suggestivi nel suo cuore verde oltre ad essere stato il primo sottoposto a tutela nel lontano 

1922. 

Il suo nome deriva da “Fontilli” (piccole fonti) per via delle numerose sorgenti che, con la loro acqua buona da 

bere, alimentano il torrente Fondillo che a sua volta si riversa nel fiume Sangro. 

Esistono cinque fonti principali, oltre alle numerose sorgenti minori, e nell’antichità si riteneva che ognuna fosse 

“abitata” da una divinità e veniva venerata come luogo sacro prima dalle antiche popolazioni italiche dei marsi, 

sanniti e oschi e poi dagli antichi romani. 

Secondo il mito la bellissima ninfa Callisto, di cui parla il poeta Ovidio nelle Metamorfosi, abitava presso la 

sorgente Tornareccia (che significa “erompersi del sacro”), una meravigliosa cascata incorniciata da rocce, alberi 

e muschio che raccoglie le acque del Monte Amaro. 

La Val Fondillo ospita anche 1 dei 5 siti di foreste di faggete vetuste che hanno ottenuto il prezioso riconoscimento 

da parte dell’UNESCO con il loro inserimento nella lista del Patrimonio mondiale dell’Umanità per la loro 

biodiversità unica e straordinaria. 

 

Le peculiarità del paesaggio della Val Fondillo sono espressione di un 

vero “Trittico della Natura”: 

1) Ambiente UMIDO: l’abbondante presenza di acqua con 

sorgenti, torrenti, fiumied acquitrini è simbolo di vita a cui 

si deve la presenza di una grande varietà di creature animali 

e vegetali di straordinario interesse;  

2) Ambiente RUPESTRE: alle quote più alte e sulle balze più 

impervie, tra le rocce e le caratteristiche praterie montane 

appenniniche, s’incontrano una flora ed una fauna uniche, 

capaci di adattarsi a sopravvivere in condizioni 

difficilissime; 

3) Ambiente FORESTALE: con i suoi maestosi patriarchi 

arborei plurisecolari, rifugio e fonte di alimentazione per 

tanti diversi esseri viventi, l’immensa foresta di faggio 

costituisce il più tipico e diffuso ambiente del PNALM. 

 

ESCURSIONE IN AMBIENTE 

26 APRILE 2019 





 

LA CAMOSCIARA 
La Camosciara, già riserva di caccia del Re, è la parte più famosa e conosciuta del 
Parco Nazionale d’Abruzzo,Lazio e Molise. 
 
Il suo fulcro è lo spettacolare anfiteatro naturale che, con le sue guglie e creste 
frastagliate di dolomia bianca e grigia, è molto simile nella struttura e 
nell’aspetto alle montagne dolomitiche alpine; l’area si estende verso valle fino 
al fiume Sangro e racchiude nel proprio contesto la zona di Riserva Integrale ove 
l’integrità del territorio merita la conservazione assoluta. 
 
Oggi è possibile godere del grandioso scenario percorrendo un comodo 
itinerario, a diretto contatto con la natura, fra faggi, noccioli, ginepri, peri e meli 
selvatici, salici, maggiociondoli, pini neri, carpini, aceri, frassini, biancospini e 
Scarpette di Venere, coccolati dal suono del torrente Scerto, fino alle Cascate 
delle Ninfe e delle Tre Cannelle. 
La Camosciara è anche definita “il punto di incontro fra l’uomo e il Parco….qui la 
natura si offre generosamente ai visitatori, regalando scorci e scenari 
indimenticabili.” 
 

 

ESCURSIONE IN AMBIENTE 

06 GIUGNO 2019 

PROGRAMMA 
8,30-Partenza da Trasacco 

10,00-14,30 Arrivo alla Camosciara ed inizio escursione alle Cascate delle Ninfe e delle 

Tre Cannelle 

17,00- Rientro a Trasacco 
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Abbiamo riflettuto insieme come il problema del cambiamento climatico possa essere affrontato con azioni di tutela e

salvaguardia dell’ambiente attraverso provvedimenti legislativi e come, nel contempo, sia necessario supportare l’azione

di salvaguardia attraverso l’ educazione alla prevenzione degli effetti critici che esso produce sulla struttura sociale ed

economica di un paese.

Educazione ambientale, pertanto,  è anche conoscenza dei rischi e delle modalità  per affrontarli

E’ questo l’argomento trattato dal prof. Ursini Elio, ricercatore ed esperto in protezione civile che, con stile

appassionato, intuitivo ma non per questo meno rigoroso, ha sensibilizzato gli alunni su

Conoscenza del Rischio

Prevenzione (strutturale e non strutturale)

Giusti comportamenti da avere durante un momento di crisi



RISCHI: Conoscerli per affrontarli…

Elio Ursini



TERRA: MADREBUONA…



TERRA: MADRESEVERA…



PROVOADIMMAGINARECOSAACCADE

QUANDOLATERRADIVENTASEVERA…



PER FAR QUESTO HO BISOGNO PRINCIPALMENTE

DI UNAFORMULA…

LAFORMULADEL



R = PxVxE
Per spiegare la formula…

metterò in relazione la mia Coca Cola e la classificazione

sismica della zona in cui la sto per bere…



CALCOLODELRISCHIO:
QUANTOE’ELEVATOILRISCHIOCHELAMIACOCACOLA

VADASPRECATAIN CASODITERREMOTO?



R = PxVxE

P=Pericolosità



R = PxVxE

V=Vulnerabilità



R = PxVxE

E=Esposizione



R = PxVxE

AVOLTEPURTROPPO…



Come affrontare questa forza?





26 DICEMBRE 2004

UNOTSUNAMI SEMINAMORTEEDISTRUZIONENELL’OCEANOINDIANO





2 PAROLECHIAVE

RISCHIO PREVENZIONE



PREVENZIONE

PREVENZIONE

STRUTTURALE

PREVENZIONE

NONSTRUTTURALE



PREVENZIONE STRUTTURALE
Opere di sistemazione attiva

o passiva, da realizzare su

ambiente o su edifici
finalizzati a mitigare

gli effetti del rischio.

Situazioni

Esistenti
(messa In sicurezza)

Situazioni

Nuove
(In fase di progetto tenere conto dei

pericoli presenti nell’area)



PREVENZIONE NON

STRUTTURALE?

In un certo senso, ognuno di noi,

la fa tutti i giorni…



PREVENZIONENELLAVITADITUTTIIGIORNI…

Vedo che piove…
Rischio di bagnarmi…

(Prevenzione)



SE NONMIINTERESSADI FARE PREVENZIONE



PREVENZIONENELLAVITADITUTTIIGIORNI…

DIMINUIAMOILFATTORERISCHIO

Fa un

Freddo

‘’CANE’’!

Rischio di ammalarmi…

Indosso indumenti‘’pesanti’’…



SE NON MI

INTERESSADI

FARE

PREVENZIONE



UN LUOGO DOVEOGNI GIORNO CI RECHIAMO

PREOCCUPANDOCI DI ESSEREPREVIDENTI

NONVOLENDORISCHIARE…



ILRISCHIO…



TOILETTE…

CI PENSOPRIMA…



Vivendo in una società altamente tecnologia…

Siamo molto più vulnerabili…



Come faremmo senza di lui?



Gli anziani…



Come affrontare i rischi che ci circondano?
1) Imparando a conoscere e riconoscere i rischi presenti nel luogo dove

viviamo…

2) Preparandosi in tempo di pace ad affrontare qualsiasi evento di criticità
possa riguardarci - fare semplici azioni personali per mitigare gli effetti del

rischio…

3) Avendo un kit di sopravvivenza personale…

4) Conoscendo il piano di protezione civile della propria città…



I rischi?



I rischi?



VITENETEINFORMATIRIGUARDOLEALLERTEELENOTIZIE DIRAMATE

DALLAPROTEZIONECIVILE?



-> INFORMARSI<-

Tenersi aggiornati su ciò che ci

circonda e non  sottovalutare le notizie

ufficiali diffuse dalle autorità di

protezione civile…



MAILRISCHIOSPESSOAUMENTAANCHE IN

RELAZIONEAPARTICOLARISITUAZIONIEDAL

PANICODOVUTOALFATTO DI NONSAPER

GESTIRELASITUAZIONE…



In una discoteca, quante volte avete pensato ad
individuare il bancone del bar e quante volte le uscite di

emergenza?



A volte è un attimo…



A volte è un attimo… Corinaldo (AN) 08.12.2018



A volte è un attimo… Corinaldo (AN) 08.12.2018



A volte è un attimo… Corinaldo (AN) 08.12.2018









A volte non valutiamo il rischio…

A volte pensiamo di controllare gli elementi…











A volte è un attimo…



NONFARELOSTRUZZO…



SEGNALAREUNASITUAZIONE

COSI’…IN“TEMPODIPACE”…

POTREBBESALVAREDELLEVITE

IN “TEMPODIGUERRA…”



Università… comportamenti errati…



Università Osservazione criticità prova evacuazione



Perché stanno “saltando” tutte

le uscite più vicine?

Trovato il

colpevole…



Università Osservazione criticità prova evacuazione



E loro che sono studenti

perché stanno “saltando” tutte

le uscite più vicine?

Trovato il

colpevole…



DURANTEL’EVACUAZIONENON

PORTARSIDIETRO OGGETTI INGOMBRANTI



Università Osservazione criticità prova evacuazione

NELLAFILASPESSOPOSSONOTARE…



Università Osservazione

criticità prova evacuazione

QUALCUNO

CHESI

PORTA

DIETRO

GIUSTO 2

COSE…



Tutti a lezione… (Prevenzione)



Tutti a lezione… dai più grandi…



A chi da poco è diventato maggiorenne…



A chi ha già intrapreso una carriera…



A chi ha già intrapreso una carriera…



Ai più piccini…



LASCIAMOSTAREGLIAMULETIELAFORTUNA

Ogni volta che siamo in un posto, in una nuova

situazione, impariamo a spendere 5 minuti per

valutare cosa può accadere, dove recarci in

situazione critica e pensiamo a cosa fare!!



Quando avviene una grande emergenza…



Può passare del tempo prima di ricevere assistenza…





Nelle prime ore, nelle grandi emergenze,

per motivi logistici, si può rimanere soli…



Quindi dobbiamo pensare ad avere tutte

le cose che ci servono a sopravvivere per

almeno 48 – 72 ore…



Avere pronto uno

zaino con le cose

indispensabili

che ci serviranno

fino all’arrivo dei

soccorsi…

Non portare cose

superflue!



LAPROSSIMAVOLTASCOPRIREMO

COMEPREPARARE ILNOSTROZAINO

DI SOPRAVVIVENZA



CONOSCERE ILPIANODI PROTEZIONE

CIVILEDELLUOGOINCUIVIVIAMO…



RICORDIAMOCELO:NONSERVEESSEREDEIGENI…

PER CAPIRE CHESTIAMOSBAGLIANDO…



RICORDIAMOCELO:NONSERVEESSEREDEIGENI…

PERCAPIRE CHESTIAMOSBAGLIANDO…



RICORDIAMOCELO:NONSERVEESSEREDEIGENI…

PER CAPIRE CHESTIAMOSBAGLIANDO…



RICORDIAMOCELO:NONSERVEESSEREDEIGENI…

PER CAPIRE CHESTIAMOSBAGLIANDO…



SEGNALAREFABENE…



Almeno quando siete in vacanza non fate

che il rischio diventi il vostro mestiere…







Chiudiamo con il «botto»



Da quale parte volete stare?



PENSO DIAVERVI

ROTTO

ABBASTANZALE

SCATOLE…

E SICURAMENTE

PENSATECHESONO

UN BACCHETTONE

CHE NONAMA

DIVERTIRSI…





AMOILDIVERTIMENTO

MAAMOMOLTOANCHE LAMIAVITA



OGNIVITA, PER QUANTOPICCOLASIA,

DESIDERAUNASOLACOSA:



ELIOURSINI elioursini

ILRISCHIOE’ILMIOMESTIERE…

GRAZIEPER

L’ATTENZIONE

ELIO URSINI -> Tel 0862/433225 – 434090 Fax 0862/1960176 – 1960182

-> Cell. servizio 333/4067982
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CONCLUSIONE

Cari ragazzi, a chiusura del corso, interrotto inaspettatamente per l’epidemia Covid 19, il CAI ed i docenti  vi  ringraziano per la 

costante e gioiosa partecipazione.

Con le lezioni in classe e soprattutto  con 

quelle in ambiente ci si è sforzati di far  

comprendere come siete  e sarete 

coinvolti  e, ci auguriamo anche come 

futuri soci del CAI, nelle

scelte da operare per bilanciare gli effetti 

negativi dei cambiamenti climatici.

Vi aspetta un serio impegno!

« Perché un pensiero cambi il mondo,

bisogna che cambi prima la vita di colui

che lo esprime. Che cambi in esempio» 

(dal Bidecalogo- Riflessione dai Taccuini di Albert Camus).


